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COSI’  FACEVA  MIO  PADRE 


ATTO  PRIMO. 

'  Sala  con  due  porle  laterali,  ed  una  in  prospetto. 

SCENA  PRIMA. 

Adelaide  ed  Elisa 

Ade.  (ad  Elisa  che  si  mostra  agitata)  Ma  via  non  sarà 
accaduto  nulla,  non  sarà  succeduta  veruna  disgra¬ 
zia.  Questa  tua  agitazione  è  affatto  fuori  di  pro¬ 
posito. 

Eli.  Mia  cara,  è  un’ora  più  lardi  del  solito...  a  mo¬ 
menti  imbrunisce,  e  se  ritorna  il  signor  Evandro, 
per^oggi  ho  perduto  la  speranza  di  vederlo. 

Ade.  È  vero  che  il  suocero  viene  a  casa  presto ,  ma 
alla  sua  ora  solita  ci  è  ancora  tempo. 

Eli.  Non  tanto,  quanto  tu  credi  (con  maggior  inquie¬ 
tudine).  E  il  vecchio  Bernardo  non  si  vede. 

Ade.  Alfonso  ci  disse  ieri,  che  oggi, aveva  destinato 
di  presentarsi  al  conte  Fedeli,  essendogli  stalo  detto 
che  egli  è  grande  amico  di  suo  padre. 

Eli.  Ecco  Bernardo. , 

SCENA  li. 

Bernardo  e  dette. 

Ber.  (con  precauzione)  C’è  nessuno?...  Si  può? 

Eli.  Siamo  soie. 

Ber.  (verso  dentro)  Entrate  pure,  signore...  io  ritorno 
alla  finestra.  (parte) 

Eli.  (parlando  verso  la  porta  di  mezzo)  Ebbene?... 
che  significa  una  tale  tardanza. 


6 


COSI  FACEVA  MIO  PADRE 


SCENA  III. 

Alfonso  e  dette. 

Alf,  (abbracciando  Elisa)  Elisa^  mia  cara  consorte. . 
(baciando  la  mando  ad  Adelaide)  Mia  buona  cogna¬ 
ta!..  Ho  tardalo  un  poco  perchè  il  signor  conte,  a 
cui  sono  stalo  consigliato  di  rivolgermi,  è  di  un 
carattere  molto  particolare,  e  tutto  diverso  da  quello 
ch’io  mi  credeva. 

Ade,  Vale  a  dire? 

Alf,  Quando  domandai  al  cameriere  s’era  possibile  di 
presentarsi ,  egli  era  appena  alzato  da  tavola.  Mi 
ricevette  sdraiato  sopra  un^’ottomana  fumando  del- 
reccellenlissimo  tabacco,  ed  occupandosi  ad  istruire 
il  suo  cane  in  alcuni  giuochi.  M’invitò  a  sedere,  e 
prima  d’informarsi  chi  io  mi  fossi,  volle  farmi  go¬ 
dere  lo  spettacolo  di  tutta  Tabilità  de!  suo  Melam- 
po...  Quando  gli  nominai  mio  padre,  si  mise  a  ri¬ 
dere  sgangheratamente.  Io  amo  rnoltissinro  Evandro, 
egli  diceva;  sono  vent’anni  che  ci  conosciamo,  e 
per  venti  anni  non  siamo  mai  andati  d’accordo,  mai 
però  scemando  nella  reciproca  stima,  e  nella  cor¬ 
diale  nostra  amicizia.  E  voi  siete?...  suo  figlio? gli 
risposi  che  si.  Forse  quel  degno  mobile  che  fuggì 
di  casa  a  quindici  anni?...  Signore,  io  gli  diceva, 
sono  pentito  dell’error  mio»  e  vengo  ad  interporre 
la  vostra  mediazione.  Oh,  mio  caro  giovinetto,  egli 
subito  soggiunse,  vi  prego  di  non  volermi  mischiare 
in  questo  affare.  Io  non  farei  che  disgustarmi  con 
il  mio  caro  Evandro.  Egli  non  vuol  sentirvi  a  no¬ 
minare...  Trovate  un  qualche  mezzo  più  efficace... 
Se  per  altro  foste  in  bisogno,  parlate  pure  libera¬ 
mente.  Vi  prevengo  che  un  centinaio  di  luigi  non 
m’ incomoderebbero  per  nulla.  Lo  ringraziai,  egli 
m’interruppe,  richiamando  il  suo  Melampo ,  ed  io 
me  ne  uscii  al  più  presto  per  non  dover  essere  di 
nuovo  testimonio  dell’abilità  del  suo  cane. 

Eli,  Vedi,  cognata  mia,  come  le  tue  speranze?... 
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Ade.  Eppure  io  ne  pronostico  un  esito  felice.  Il  conte 
è  naturalmente  non  curante,  ma  poi  quando  meno 
si  crede  egli  riflette,  si  anima,  ed  anche  per  le  più 
piccole  cose  prende  il  maggior  interesse. 

Eli.  Ma  tu  stessa  convieni,  che  il  carattere  di  mio 
suocero... 

Ade.  È  assai  difficile  da  trattarsi.  Tu  lo  vedi.  io... 
non  già  per  mio  marito  ma  per  effetto  di  sua  sim- 

^  palia,  sono  la  persona  più  cara  ch’egli  si  abbia  in 
questa  famiglia,  eppure  tante  e  tante  volte  egli  si 
disgusta  con  me.  E  vero  che  cerca  subito  di  rap¬ 
pattumarsi,  ma  intanto  non  può  reprimersi,  e  spesso 
mi  lascia  bruscamente  e  mi  congeda  con  severità. 

Alf.  Elisa  mi  raccontò  certi  tratti,  che  mi  hanno  fatto 
ammirare  più  che  mai  la  vostra  sofferenza ,  e  la 
vostra  docilità;  , 

Ade.  Mi  dispiace  -soltanto ,  che  mentre  di  giorno  in 
giorno  egli  prende  per  me  la  piu  tenera  affezione, 
di  giorno  in  giorno  vada  maggiormente  disgustan¬ 
dosi  di  mio  marito. 

Alf.  Mio  fratello  se  n’è  avveduto,  me  lo  disse,  ma 
sembra  che  a  ciò  non  dia  molto  peso. 

Ade.  E  questo  è  il  male.  Certi  piccoli  sacrifizi  sa¬ 
rebbero  pure  un  nulla  per  contentare  un  padre  vec¬ 
chio:  con  principii  un  po’ ruvidi,  ma  del  miglior 
cuore  del  mondo. 

il//.  Riccardo  ha  sofferto  tanto  prima  di  prender  mo¬ 
glie!...  All'’ imbrunire  in  casa.  Un  abito  nuovo  per 
r inverno,  ed  uno  per  l’estate,  e  sempre  tagliati 
sulla  moda  di  due  anni  addietro.  Mai  una  corsa  a 
cavallo,  mai  una  partita  di  piacere,  inai  agli  spet¬ 
tacoli...  io  che  .ho  veduto  che  si  trattava  cosi  il 
fratello  di  ventiquattro  anni,  al  batter  dei  quindici 
sono  fuggito  di  casa. 

Ade.  E  cosa  avete  fatto,  cognato  mio?...  Eccovi  qui: 
scacciato  dalla  casa  paterna,  con  una  giovine  sposa, 
che  per  sottrarre  agli  stenti  ho  dovuto  accogliere 
presso  di  me  sotto  il  titolo  di  cameriera...  si 
asciuga  gli  occhi)  Ma  non  ti  affliggere,  mia  cara, 
il  cielo  porrà  un  termine  alle  vostre  sciagure. 

E/i.  Ma  non  hai  provalo  a  parlare  a  nostro  suocero, 
di  mio  marito? 
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Ade,  Sarebbe  stalo  tempo  perduto.  Bisogna  prima  che  i 
io  prenda  un  poco  più  di  dominio  sul  di  lui  cuore,  e 
questo  lo  acquisterò.  Egli  non  si  è  avveduto  del¬ 
l’arte  mia.,  arte  per  altro  delicatissima,  atteso  il 
nobile  scopo  a  cui  tende.  Per  esempio...  e  tu  ne  sei  , 
testimone:  un  giorno  lo  secondo,  un  altro  lo  con¬ 
traddico.  Egli  va  ia  collera,  ed  io  lo  lascio.  Egli 
dice  che  non  vuol  più  vedermi,  che  ho  la  testa  così 
cattiva,  come  Riccardo,  e  parte.  Bernardo  coglie  il 
momento  di  venirmi  ad  avvertire,  ch’egli  fa  la  sen¬ 
tinella  per  vedere  quando  esco,  e  che  sta  ad  ascoi-  : 
lare  se  piango...  Qualche  volta  per  acquistar  terreno 
approfitto  della  circostanza,  e  lascio  udire  qualche 
singhiozzo.  Allora  egli  è  disperato:  esce  di  casa  a 
precipizio,  e  ritorna  prestissimo  o  con  un  anello,  o 
con  uno  spillone,  o  che  so  io...  Viene  in  camera 
serio,  serio...  bruscamente  getta  il  regalo  sul  mio 
tavolino  da  lavoro.  Io  subito  gli  prendo  la  mano, 
ed  egli  vuol  ritirarla:  io  gliela  bacio,  domandan¬ 
dogli  perdono  del  dispiacere  che  gii  ho  récato... 
egli  volta  la  faccia,  e  dice  qualche  qualche  parola 
in  tuono  brusco:  finge  di  essere  ancora  sdegnato, 
ma  io  mi  accorgo  benissimo,  che  intenerito  esce 
dalla  stanza  piangendo.  Una  volta  simili  scene  sem¬ 
plici,  ma  interessanti,  si  facevano  con  il  marito... 
adesso...  povere  donne  !...  bisogna  contentarsi  di  farle 
con  il  suocero  e  non  cercare  più  in  là. 

EH.  E  chi  dunque  potrebbe  maggiormente  giovarci? 

Ade.  A  suo  tempo  lo  azzarderò.  Intanto  pazienza,  ras¬ 
segnazione,  tolleranza...  e  prudenza  sopratutto,  mio 
caro  cognato,  non  è  ben  fatto  che  voi  passiate  alla 
mezza  notte... 

Eli.  Gliel’ho  detto  ancor  io.  E  l’altra  sera  dopo  il  tea¬ 
tro  esser  venuto  in  casa  con  tuo  marito?... 

Ade.  Il  suocero  non  va  sempre  a  letto  presto.  Qual¬ 
che  volta  la  sua  pariita  di  picchetto  con  il  signor 
Damianodura  tino  alle  undici:  dopo  cena  egli  gira, 
si  può  dire,  pe»*  tutte  le  stanze. 
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SCENA  IV. 

Bernardo  e  detti. 

Ber.  Oh  meschino  mel...  Il  padrone  ascende  le  scalei 

Alf.  Oh  cielo  ! 

Eli.  L^ho  detto,  ch’era  troppo  tardi!... 

Ade.  Entrate  nelle  mie  stanze...  Venite  meco,  vi  na¬ 
sconderò...  Bernardo,  s’egli  domandasse  di  me,  di¬ 
tegli  che  ora  vengo.  Non  vi  lasciate  vedere  turba¬ 
to  (entra  nelle  sue  stanze  con  Alfonso  ed  Elisa). 

Ber.  Che  non  mi  lasci  vedere  turbato?  Sfido  ad  es¬ 
sere  ilare:  conosco  il  suo  tamperamento,  e  in  questi 
affari,  so  che  non  c’è  da  scherzare:  eccolo:  cospetto I 
mi  pare  molto  accigliato. 

SCENA  V. 

Evandro  e  detto. 

Èva.  (depone  il  cappello  e  la  canna  senza  parlare 

Ber.  (C’è  del  torb'do  sicuramente). 

Èva.  (dopo  ^  aver  passeggiato  un  momento)  Non  c’  è 
nessuno  in  questa  casa?  Sono  forse  tutti  alla  pas- 
segofiala,  al  corso? 

Ber.  Non  signore,  madama  Adelaide  è  nelle  sue  stanze. 

Èva.  Che  madama!  che  madama!...  Per  tanti  secoli 
si  è  usato  in  Italia  il  signore,  la  signora,  adesso  è 
sbucato  fuori  il  madama  (con  dispetto)  madama! 
madama! 

Ber.  Io  dico  quello  che  dice  il  signor  Riccardo ,  vo¬ 
stro  figlio. 

Èva.  Mio  figlio?  Mi  adducete  un  buon  testo!...  Il  si¬ 
gnorino  lìnchè  non  conosceva  che  il  signore,  e  la 
signora,  era  rispettoso,  buono,  obbediente  e  saggio. 
Ora  che  gli  è  concesso  di  cinguettare  il  monsieur 
e  il  madame,  si  è  fatto  ardilo,  trascurante...  in  una 
parola,  un  assai  cattivo  soggetto. 

Ber,  (E  certo  che  io  non  gli  rispondo  una  parola. 
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questa  è  un’ora,  che  se  approvo  va  male,  se  non 
assento  è  peggio). 

Èva,  E  voi  cosa  fate  là...  Una  volta  quando  io  veniva 
in  casa  mi  domandavate  subito  se  mi  occorreva 
quaiche  cosa,  se  voleva  che  si  accendesse  i  lumi, 
ora  non  si  parla  più,  si  sta  ad  aspettare  che  io  do¬ 
mandi.  L-'uso  del  giorno  esige  che  il  servitore  sia 
chiamato  venti  volte  prima  che  gli  si  possa  dare 
.un’ordinazione,  egli  non  previene  più...  Va  bene, 
va  bene...  Mi  consolo  con  voi,  signor  Bernardo,  an¬ 
che  vof  adottate  la  moda. 

Ber,  (sorridendo)  (Davvero,  che  sarei  un  leggiadro 
figurino). 

Èva,  (bruscamente  da  sè)  E  la  signora  Adelaide  non 
si  vede?...  Questa  sua  tardanza  è  inusitata I...  (con 
interesse)  Le  avrei  io  cagionato  qualche  dispiace¬ 
re?...  (pensando)  No:  sarebbe  forse  indisposta,  e 
per  non  turbarmi  avebbe  detto  a,  Bernardo  di  non 
parlare?.,  cospetto!  (con  interesse)  Bernardo,  mia 
nuora  sarebbe  incomodata?...  Io  non  la  vedo,  dite? 

Ber.  (imbarazzato)  Ohibò,  vi  pare,  É  sola...  perchè... 
fra  momenti  però... 

Èva  (c.  s.)  Voi  vi  confondete?...  Non  c^  è  nemmeno 
la  cameriera?...  Sicuramente  una  qualche  disgrazia... 
Vado  subito  a  vedere. 

Ber,  Fermatevi  signore:  eccola  che  viene. 

Èva  (rimanendosi)  Va  bene...  Bernardo?  (chiamandolo 

a  sè). 

Ber,  Signore  I 

Èva.  Non  serve  che  le  diciate  ch’io  era  tanto  in  ismania 
per  lei. 

Ber,  Ho  inteso. 

'  SCENA  VI. 

Adelaide  e  detti. 

Ade.  (s’avanza)  Ben  tornato,  signor  suocero  (gli  bacia 

la  mano). 

Èva  (contento)  (Usi  antichi!)  Addio  nuora. 

Ade,  Avete  fatto  il  vostro  solilo  giro? 
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Èva,  (fissandola  sempre)  Si  (Non  istà  bene). 

Ade,  Volete  mettervi  in  libertà?  , 

Èva,  No;  sono  un  poco  in  traspirazione  (dopo  averla 
esaminata  di  nuovo)  (0  che  sia  Rimbrunire  che 
me  la  fa  comparire  pallida...)  (con  premura)  Ber¬ 
nardo,  dei  lumi  (Bernardo  s^avvia).  La  coccoma  al 
fuoco.  Quando  viene  il  signor  Damiano  a  prendere 
il  solito  suo  caffè  che  non  abbia  d’aspettare. 

Ber,  Si  signore  (È  andata  bene  non  so  come)  (parte), 

Ade,  Non  mi  sembrate  di  buon  umore. 

Èva,  (Mi  conosce  tanto  bene)  È  vero,  ho  delle  cose 
che  mi  disgustano  assai. 

Ade.  (con  interesse)  Che  vi  disgustano  assai  I  Posso  io 
saperle? 

Èva.  Ve  le  dirò.  Ma  prima  voglio  che  mi  diciate  la 
verità  sopra  una  cosa  che  vi  riguarda. 

Ade.  Parlate. 

Èva.  La  vostr’aria  non  è  tranquilla.  Vi  sentite  poco 
bene?...  Quando  vi  ho  lasciata  avevate  un  ottimo 
colorito. 

Ade.  Vi  sono  grata  della  vostra  premura,  ma  di  sa¬ 
lute  sto  benissimo. 

Èva.  E  di  spirito?...  Rispondetemi.  Se  voi  conoscete 
me,  io  vi  conosco  del  pari.  Voi  avete  qualche  cosa 
che  vi  disturba. 

Ade,  Davvero  nulla. 

Èva.  Vostro  marito  forse... 

Ade.  E  sempre  mio  marito!...  Cosa  vi  ha  fatto  vostro 
figlio,  perchè  dobbiate  averne  si  cattiva  opinione?... 
Se  fosse  Raltro... 

Èva.  (con  forza)  Zitto!...  (si  ammutisce  e  fa  qualche 
passo  per  la  scena.  Adelaide  si  scosta,  abbassa  la 
fronte,  e  non  parla.  Evandro  rimproverandosi  da 
sè  amaramente  dice)  (E  sempre  zitto  !.^.  zitto...  ad 
uso  d’un  PasciàI  (fa  qualche  passo  e  guarda  Ade- 
laide)  (Or  bisogna  rasserenarsi)  (chiamando  Adelaide 
con  ischerzo)  Signora  nuora. 

Ade.  (seriamente)  Cosa  comandale? 

Èva  (con  affabilità)  Vi  ho  preparalo  un  bel  regalo. 
Un  taglio  d’abiti  che  non  è  arrivata  a  portare  la  mia 
povera  moglie.  Oggi  non  sarebbe  di  gusto^  ma  da 
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qui  a  due  otre  anni  si.  Le  mode  fanno  il  toro  giro, 
li  fatto  ce  Io  garantisce.  Per  esen^pio,  dieci  anni 
sono  le  donne  non  portavano  più  busto:  ora  sono 
ritornati  tanto  in  voga,  che  non  solo  le  donne,  ma 
anche  gli  uomini  portano  il  busto. 

Ade.  (ridendo)  Qualche  volta  siete  grazioso. 

Èva.  K  qualche  volta? 

Ade.  Non  voglio  dirlo. 

Èva.  Via  ditelo...  che  cosa  sono? 

Ade.  Siete  cattivo. 

Èva.  Si  poteva  anche  dire  soltanto  sgarbato. 

Ade.  Io  non  merito  nulla,  ma  quelli  che  sono  sgar¬ 
bati  con  me  li  chiamo  cattivi. 

Èva.  Ed  io  lo  stesso:  motivo  per  cui  chiamo  mio 
figlio  un  cattivo  soggetto? 

SCENA  VII. 

Bernardo  ^dettì. 

Ber.  Ecco  i  lumi.  Felice  notte. 

Èva  (in  tuono  d^abitudine)  Felicissima. 

Ade.  Altrettanto  io  (Bernardo  parte;  segue  con  inte¬ 
resse)  E  perchè  volete  che  mio  marito  sia  un  cat¬ 
tivo  soggetto? 

Èva.  Perchè  vi  trascura,  perchè  non  ha  amore  per 
voi,  perchè  dimentica  i  suoi  doveri. 

Ada.  Scusatemi,  ma  questo  non  è  vero.  ' 

Èva.  (risentilo)  Non  è  vero?...  Cospetto!  Egli  a  lutti 
i  divertimenti,  e  voi  a  casa.  Chi  lo  vuol  vedere,  la 
mattina  a  tutti  i  calTè  con  gazzette  in  mano  a  per¬ 
der  il  tempo  a  leggere  mille  frottole,  e  unito  ad 
altri  cinque  o  sei  imbustati  con  il  cappello  bianco 
a  decidere  degli  affari  del  mondo,  a  penetrare  nei 
gabinetti,  a  far  parlare  i  ministri,  avendo  attinta 
tutta  la  politica  da  un  frustino  in  mano,  da  un  paio 
di  sproni  e  da  un  abito  biancastro.  Il  dopo  pranzo 
a  cavallo  su  e  giù  per  il  corso.  La  sera  a  lutti  i 
teatri  decidendo  dalla  prima  scena  del  merito  d’un 
componimento,  passando  alPopera,  e  ritornandone 
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cantarellando,  come  un  pazzo,  le  arie,  i  terzetti,  e 
perfino  la  parte  dell’orchestra.  Poi  a  cena,  infine 
tutta  la  mala  condotta,  cattivo  cuore,  pessima  ma¬ 
niera  di  agire  verso  una  moglie  tenera,  affettuosa, 
sensibile j  che  meriterebbe  d’ esser  nata  cinquanta 
anni  addietro  per  aver  ricevuti  gli  omaggi  che  me¬ 
ritano  le  sue  virtù. 

Ade,  Intorno  alla  condotta  sociale  di  Riccardo  non  ho 
che  rispondervi,  ma  riflettete,  caro  suocero,  che  in 
gran  parte  la  colpa  è  vostra. 

Èva,  Mia? 

Ade,  Perchè  avete  tenuto  fino  ai  ventisette  anni  que¬ 
sto  figlio  '^sotlo  la  più  rigorosa  sorveglianza.  Voi 
non  gli  volevate  accordar  mai  un  momento  di  svario. 
Sempre  sotto  i  vostri  occhi. 

Èva  (deciso)  Cosi  faceva  mio  padre! 

Ade,  Ma  il  secolo  di  vostro  padre  era  un  altro  secolo. 

Èva.  Pur  troppo!...  e  lo  sanno  le  armonie  delle  fa¬ 
miglie,  i  scrigni  dei  possidenti,  ei  libri  mastri  dei 
negozianti. 

Ade,  Anche  questo  sarà  vero;  ma  voi  non  potete  ri¬ 
formar  la  società.  Vostro  figlio  deve  saziarsi  ed  an¬ 
noiarsi  di  quei  divertimenti,  che  voi  gli  avete  per 
tanto  tempo  proibiti. 

Èva.  Ebbene,  che  se  ne  pasca  a  sazietà.  Ma  voi... 

Ade,  Ma  io  sono  certa  che  si  correggerà. 

Èva.  Ma  ora... 

Ade.  Ora  se  ho  da  rammaricarmi  qualche  poco  della 
sua  condotta,  ma  non  ho  certo  a  lagnarmi  del  suo 
amore. 

Èva.  (un  poco  forte)  Non  avete  a  lagnarvi  del  suo 
amore?  • 

Ade.  No  certo. 

Èva.  (reprimendosi)  Cospetto!...  Voi  mi  volete  portare 
ad  un  punto  !...  Non  avete  a  lagnarvi  del  suo  amo¬ 
re?-...  ed  avete  coraggio  di  dirmelo?...  Eh  via! 

Ade,  Insomma...  mutiamo  discorso. 

Èva,  Si  mutiamolo  (ricomponendosi).  È  meglio  cosi. 

Ade.  Quali  sono  le  vostre  inquietudini? 

Èva.  Bisognerà  che  licenziate  la  cameriera. 

Ade,  (sorpresa)  Elisa? 
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Èva.  Si  Elisa. 

Ade.  E  perchè? 

Èva.  Perchè  è  una  civetta,  perchè  fa  l’innamorato, 
perchè  fa  la  galante... 

Ade.  Chi  vi  ha  detto  questo?  Se  ella  sta  sempre  con 
me,  e  non  esce  mai  di  casa. 

Èva.  (bruscamente)  mezza  notte...  un  certo  si¬ 
gnorino  che  passa  sèmpre  sotto  le  finestre...  qual¬ 
che  caro  pronunciato  sotto  voce. 

Ade.  E  chi  ve  lo  ha  detto? 

Èva.  La  moglie  del  vecchio  incisore,  che  sta  qui  di¬ 
rimpetto,  dalla  quale  vado  a  passare  qualche  mez- 
z’  ora. 

Ade.  Le  donne  al  giorno  d’oggi  sono  le  gran  ciarliere  !.. 

Èva.  Eh!  per  questo  lo  furono  sempre.  Dunque? 

Ade.  Io  non  mi  sono  avveduta  di  nulla. 

Èva.  Ma  c’  è  anche  di  più. 

Ade.  Come  sarebbe  a  dire? 

Èva.  (convien  credere  che  questo  galante  sia  amico 
di  mio  figlio  (con  dispetto)  Già  i  suoi  amici  non 
sono  che  tanti  scimiolti  saltellanti!...  perchè  Tallra 
notte  egli  lo  ha  condotto  in  questa  casa. 

Ade.  (fingendo  una  moderata  sorpresa)  Mio  marito? 

Èva.  Che  ve  ne  pare?...  Non  meriterebbe  egli... 

Ade.  Per  verità  è  male  che  abbia  condotto  un  uomo... 
ma  sarebbe  peggio  se  avesse  condotto  una  donna. 

Era.  (con  vivacità)  Voi  prendete  la  cosa  conischerzo? 
voi  vi  burlate  di  me?  (chiamando  forte)  Elisa?... 
Elisa  ?... 

Ade.  Che  volete  da  lei» 

Èva.  (c.  s.)  Elisa? 

SCENA  Vili. 

Elisa  e  detti. 

Eli.  (timidamente)  Comandate,  signore  ? 

Èva.  (sempre  sdegnato)  Preparate  il  vostro  bagaglio, 
perchè  domani  dovete  uscire  di  questa  casa  (verso 
Adelaide)  Qui  comando  io. 

Eli.  E  che  ho  mai  fatto,  signore,  per  meritarmi... 
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Èva.  Che  avete  fatto?...  Ho  scoperto  tutto.  L'intrigo 
si  è  palesalo..* 

Eli.  Ah.  signore,  io  sono  ai  vostri  piedi,  abbiate  pietà 
di  vostro  figlio. 

Ade.  (Oh  cielo). 

Èva.  Di  mio  figlio? 

Ade.  (con  prestezza)  E  se  mio-^t^a  condótto  l-” altra 
notte  in  casa  il  vostro  amante,  cosa  sarà  mai?  Mio 
marito  è  forse  un  ragazzo  che  abbia  da  temere  la 
sferza  o  gli  altri  castighi?...  .egli  non  avrà  potuto 
resistere  alle  istanze  del  suo  amico:  è  riprovevole 
la  sua  condiscendenza,  ma  non  da  farne  tanto  caso 
(con  fuoco  verso  Evardo)  Questa  è  sua  casa,  è  vero: 
egli  è  padrone  di  cacciare  voi,  e  quanti  vi  sono... 
Pur  troppo  verrà  il  giorno  che  mio  marito  ed  io 
dovremo  uscirne.  Che  mi  giova  che  uno  abbia  ua 
cuore  benfatto,  quando  il  suo  carattere  è  sempre 
quello  di  signoreggiare...  spaventare...  atterrire?... 
Ricomponetevi  Elisa...  domani  mattina  io  vi  diri¬ 
gerò  da  mia  sorella.  Troverete  una  persona,  che  ha 
i  miei  medesimi  sentimenti;  e  non  una  casa  pian¬ 
tata  sul  sistema  di  questa. 

Eli.  (Cielo  qual  segreto  stava  io  per  palesare!) 

Ade.  Andate  intanto  nelle  mie  camere,  e  rimettetevi 
dal  vostro  spavento. 

Eli.  (Cognata,  cognata  mia,  da  qual  pericolo  mi  hai 
tu  salvata).  ^  (rientra) 

Èva.  (passeggiando  con  molta  rabbia)  Giura  Bacco  1... 
vi  prevengo  che  questa  è  l’iiltima  volta  c’hio  sono 
stato  capace  di  frenarmi!...  E  l’ ultimai  E  se  voi... 


SCENA  IX. 

Riccardo  di  dentro  e  detti. 

Rie.  (in  tuono  allegro)  Aspettatemi  alla  villa  Armanni; 

dopo  il  teatro  vado  in  campagna. 

Eoa.  (fa  un  atto  di  sommo  dispetto  ed  entra  nelle  sue 

stanze) 
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Ade,  Ha  inteso  la  voce  di  mio  marito ,  ed  è  subito 
fuggito...  Confesso  che  anche  sopra  questo  propo¬ 
sito  ci  vuol  tutta  la  mia  tolleranza!...  ma  con  la  pa¬ 
zienza  spero  di  ottenere  qualche  cosa. 

Rie.  {sortendo)  Oh,  sei  qui ,  mia  cara  Adelaide  !  Che 
bel  corso,  moglie  mia!  Per  un  giorno  feriale,  non 
ho  maiSeduto  tanto!  bello!... bello!.,  sorprendente. 
Non  ci  mancava  che  la  tua  amabile  presenza  per 
renderlo  del  tutto  gradito! 

Ade,  Mio  caro  Riccardo ,  lo  sai  pure,  tuo  padre  non 
ama  la  soverchia  inclinazione  ai  divertimenti.  Egli 
non  ammette  che  qualche  spasso  nei  giorni  di  festa. 
É  vecchio,  conosci  i  suoi  principii,  e  non  bisogna 
contraddirlo.  / 

Rie.  Eh  1  per  bacco  ;  io  Pho  secondato  per  ventisette 
anni  e  basta  cosi.  Si  può  dire  che  ha  rovesciato 
per  me  l’ordine  sociale.  Fino  a  tanto  che  fui  celibe 
vissi  ritirato  in  famiglia...  ora  che  ho  moglie  con¬ 
duco  la  vita  dell’uomo  libero  da  seccature.  E  se  in 
ciò  vi  è  colpa,  bisogna  che  accusi  anche  la  tua  con¬ 
discendenza...  Ma  io  sono  stanco  di  godere  dei  diver¬ 
timenti  senza  che  ne  partecipi.  Nostro  padre  è  buono, 
ma  conviene  qualche  volta  lasciarlo  gridare.  Per 
esempio  vieni  questa  sera  con  me  al  teatro,  e  poi 
in  casa  della  contessa  Armanni.  Ella  li  vedrà  vo¬ 
lentieri  !  '  ,  ,  1 

Ade,  Ed  il  povero  vecchio  passerebbe  la  piu  melan¬ 
conica  serata,  e  ^domani  mattina  sarebbe  del  peg- 
gior  umore  del  mondo.  . 

Rie.  Fa  dunque  quello  che  più  ti  piace;  io  non  voglio 
contrastare  la  tua  delicatezza  ed  il  tuo  bel  cuore. 
Io  intanto  vado  a  levarmi  gli  sproni  ed  a  mettermi 
un  altro  abito,  e  poi  subito  esco  di  nuovo. 

Ade.  {con  dolcezza)  Ma  questa  notte  a  che  ora  tor¬ 
nerai  a  casa?  Ti  dico  ia  verità;  io  amo  che  tu  li 
diverta;  ma  star  fuori  la  notte  poi... 

Rie,  Ti  dispiace?  ,  . 

Ade.  Un  poco  più  di  poco.  '  {come  sopra) 

Rie.  Ebbene,  manderò  a  far  le  mie  scuse  con  la  con¬ 
tessa,  e  dopo  il  teatro  verrò  subito  a  cap. 

Ade.  Non  vorrei  che  poi  avessi  a  scomparire/ 
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Rie.  Non  c’è  pericolo  (con  importanza)  In  qualunque 
modo  meglio  scomparire  che  increscerti. 

Ade.  Oli  mio  caro  Riccardo  I 

Rie.  Ti  prometto,  che  da  quindi  innanzi  non  accet¬ 
terò  invito  alcuno  ad  ora  tarda  senza  prima  con¬ 
sultare  il  tuo  volere. 

Ade.  Mi  contento  del  solo  parere.  Chi  troppo  esige  , 
è  facile  ohe  nulla  ottenga. 

Rie.  Dimmi  un  poco,  e  mio  fratello... 

Ade.  Sta  nelle  mie  stanze,  e  non  ha  avuto  tempo  di 
partire,  perchè  tuo  padre  ascendeva  le  scale.  Il 
.conte  Fedeli  non  ha  preso  nessun  interesse  per  lui. 

Rie.  Oh,  questo  mi  dispiace  sommamente. 

Ade.  È  nata  poi  una  scena  ed  un  equivoco  che  polca 
avere  le  più  triste  conseguenze. 

Rie.  Come? 


SCENA  X. 

Bernardo  e  detti. 

Rer.  Scusate,  signori,  il  mio  padrone?... 

Ade.  È  entralo  nelle  sue  stanze. 

Ber.  C''è  il  signor  Damiano. 

Rie.  (Un  altro  secolo:  vieni,  vieni  moglie  mia,  mi 
racconterai  tutto).  (s’avvia) 

Ade.  (piano  a  Osservate  bene  di  che  umore 

si  mette  il  signor  Evandro,  e  venite  subito  ad  av¬ 
vertirmene. 

Ber.  (come  sopra)  Sarete  servita. 

Rie.  {ad  Adelaide)  Che  gli  hai  detto? 

Ade.  (con  finto  belVumore)  Gli  ho  dato  una  commis¬ 
sione  galante.  Ohi  bella!  cosa  volete  sapere  voi?... 
Silenzio  Bernardo.  (partono) 

Ber.  Il  mio  padrone  ha  trovalo  la  gran  bella  sposa 
a  suo  figlio!  ha  bilanciato  sei  anni!.#,  ma  poi  glie 
l’ha  trovata  veramente  buona!  Ciò  già  non  vuol  dir 
nulla,  perchè  anch’io  ho  amoreggiato  venti  anni  la 
mia  Eufemia,  e  dopo  quindici  di  matrimonio  non 
passa  giorno  che  non  sia  per  farmi  morir  disperato. 

2 
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SCENA  XI. 
Damiano  e  detto. 


Darri.  E  cosi,  c’è  ii  vostro  padrone? 

Ber.  Si,  signore  (Diamine I  le  riflessioni  del  mairi* 
monio  mi  hanno  fallo  uscire  di  mente  i’ambasciata}. 
Vado  ad  avvertirlo  {entra  da  Evandro). 

Dam.  {dopo  un  momento)  Oh  che  casa  ?  quando  vivea 
la  buona  memoria  della  signora  Isidora,  le  cose  an¬ 
davano  diversamente.  I  domestici  pronii;  non  si 
aspettava  il  caflè  mai  più  di  cinque  minuti;  qual¬ 
che  cenelta  di  famiglia...  Adesso  tutto  è  cambiato... 
E  come  dovrò  dire  al  mio  amico,  che  il  suo  figlio 
Alfonso  si  trova  in  questa  città  ?...  Malfare  è  impe¬ 
gnante,  ma  io  ci  metterò  pochi  complimenti.  Quando 
con  un  uomo  si  conviene  nei  principii,  nelle  riso¬ 
luzioni  non  vi  può  essere  troppa  disparità. 

SCENA  XII. 

Evandro  in  veste  da  camera,  Bernardo  e  detto. 

Èva.  {piuttosto  accigliato)  Benvenuto,  caro  Damiano. 

Dam.  Ben  trovalo,  Evandro. 

Èva.  Tardetto  questa  sera. 

Dam.  {traendo  Vorologìo)  No,  otto  e  quaranta. 

Èva.  Non  siete  solito  a  passare  la  mezza. 

Dam.  Ho  dovuto  cambiare  uno  scudo  dal  venditore 
di  tabacco. 

Èva.  Ser  Pietro? 

Dam.  Già,  il  mio  solilo  {offrendogli  il  tabacco)  Tenete 
è  fresco.  * 

Èva.  {prendendolo)  È  buono. 

Ber.  Giunchiamo  alle  carte  o  a  picchetto?... 

Èva.  A  picchetto  {Bernardo  esce)  Voglio  rifarmi;  ieri 
sera  mi  avete  vinto  due  partite. 
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Dam.  Non  facevate  che  delle  sviste. 

Èva.  Era  assai  disturbato. 

Dam,  Me  ne  sono  accorto:  ma  non  vi  ho  voluto  do¬ 
mandare  il  perchè. 

Èva.  Cose  del  giorno.  Obi  gli  uomini  come  noi  non 
dovrebbero  mai  uscir  di  casa. 

Dam.  È  vero.  Però  quando  devo  andare  alla  borsa. 
In  piazza  poi...  un  uomo  di  proposito  come  può  pas¬ 
seggiarvi?...  Caffetterie  portate  ad 'un  lusso,  che 
sembrano  gallerie  da  principi...  e  bibite  da  non  po¬ 
tersi  accostare  alla  bocca.  Negozi  immensi ,  lutti 
cristalli  e  lampade:  e  padroni  e  giovani  che  dor¬ 
mano  dietro  il  banco.  Qua  tendine  di  seta,  là  sedie  ' 
guarnite  di  velluto...  Pitture  e  vernici  per  ogni 
dove...  c  oro  da  per  tutto,  fuor  che  nelle  tasche. 

Èva.  Che  differenza  di  tempi!  ma  finalmente  queste 
non  sarebbero  che  apparenze:  il  peggio  si  è  che 
gli  uomini  hanno  cangialo  il  cuore.  Ieri  sera  nel 
ritornare  a  casa.  ,  ecco  Poggello  per  cui  mi  vedeste 
disturbato,  m’incontrai  nel  figlio  del  negoziante  Ci¬ 
prini.  Al  vestito,  all’andamento  sembrava  uno  dei 
primi  cavalieri:  suo  padre  è  fallito  per  secondarlo 
troppo:  ora  egli  copre  un  sufficiente  impiego,  ed 
ingratissimo  figlio  lascia  languir  nella  miseria  chi  . 
gli  ha  dato  la  vita  e  gli  ha  sacrificalo  perfino  il  : 
proprio  onore.  ' 

Dam.  Tempi  !  tempi  ! 

SCENA  XIII. 

Bernardo  con  carte,  paglie,  servizio  da  caffè, 

e  DETTI. 

Èva.  (rimettendosi)  Bevete  il  vostro  caffè  (trae  la  ta¬ 
bacchiera)  it 

Dam.  (passandogli  la  sua  scattala)  Servitevi  del  mio.' 

Èva.  Grazia  (prendendo  tabacco)  Prendete,  prendete; 
inieressi  per  i  figli  I...  eccone  la  ricompensai  /> 

Dam.  (bevendo  il  caffè)  Mal  k 
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Èva.  Felice  voi  che  non  avete  mai  voluto  sapere  di 
donne  1 

Darri.  E  sì  che  da  quaranl’anni  addietro  non  faceva 
cattiva  figura. 

Èva.  Ma  la  signora  Giulia,  vostra  madre,  ve  ne  ri¬ 
cordate?...  figlio  mio,  fìafi  diceva  sempre,  non  pren¬ 
der  moglie! 

Dam.  Gran  donna! 

Èva,  Oh  si,  gran  donna!...  sarei  per  dire,  che  pochi 
uomini  adesso  hanno  la  testa  di  quella  donna! 

Ber.  (Mi  sembra  di  passabile  umore;  qusi  quasi  an¬ 
drei  ad  avvertir  la  padrona). 

Darri,  (rimettendo  a  Bernardo  la  chicchera)  A  voi,  Ber¬ 
nardo  [ad  Evandro)  Grazie  (offre  tabacco  a  Ber¬ 
nardo)  La  vostra  solita  presa. 

Ber.  (prende  tabacco)  Obbligalo!...  Eh!  voi  ne  avete 
sempre  del  buono!  (Metto  giù  la  chicchera,  e  poi 
vado  a  prevenirla).  (esce) 

Dam.  Del  resto,  giacché  si  discorreva  di  figli,  vi  do¬ 
vrei  dare  una  notizia. 

Èva.  (turbandosi)  Una  notizia! 

Dam.  Si,  e  che  vi  riguarda  mollissimo. 

Èva.  (avanzandosi  con  la  sedia)  Disgrazie  forse? 

Dam.  Perchè  disgrazie? 

Èva.  Avete  detto,  giacché  si  parlava  de’fìgli!...  (in¬ 
quietandosi)  Presto,  spiegatevi! 


SCENA  XIV. 

Riccardo  in  altro  abito  parlando  verso 
Vappar lamento f  e  detti. 

Rie.  Siamo  intesi:  se  voi  sarete  in  camera...  (avve¬ 
dendosi  di  Damiano  e  di  Evandro)  Buona  sera,  pa¬ 
dre  mio...  Caro  signor  Damiano... 

Èva.  (con  dispetto)  (Padre  mio?) 

Dam.  (piccato)  (Caro?) 

Rie.  Non  favoriscono  di  rispondere?...  Ed  io  dovrei 
perdere  il  cervello  ,con  loro?  Al  teatro,  al  teatro... 
a  risarcirmi  del  tempo  perduto)  *  (esce) 
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Eoa.  (dopo  un  momento)  Avete  inteso  ?...  mio! 

Dam:  (molto  disgustato)  Ed  a  me  caro!  Un  giovina- 
nastro  di  ventinove  anni,  caro  ad  un  uomo  di  ses- 
saniacinque? 

Èva,  (acreynente)  Già  il  padre  mio  è  venuto  da  oltre- 
monte.  Poter  del  mondo!  Se  mio  padre  vivesse... 

Dam.  (ruminandv  da  sè)  Caro!...  (ad  Evandro)  Come 
dunque  vi  diceva... 

Èva.  Che  volete  più  dirmi?  Nulla  m’interessa  di  ciò 
che  può  riguardare  questo  dissipato.' 

Dam.  Non  voleva  già  parlarvi  di  lui. 

Èva.  Avete  pur  detto  che  si  trattava  de’figli? 

Dam.  Va  benissimo;  ma  questo  non  è  già  ìUqIq  che 
abbiate.  -  „ 

Èva.  (molto  turbato)  Che? 

Dam.  Io  voleva  parlarvi  d’Alfonso. 

Èva.  Chi  osate  voi  di  nominarmi? 

Dam.  Colui  che  cinque  anni  addietro  è  fuggito  dalla 
casa  paterna. 

Èva.  Non  proseguite,  Damiano;  guardatevi  dal  pro¬ 
seguire.  (s""  allontana) 

Dam.  Se  non  ve  ne  dassi  io  la  notizia,  già  la  sapreste 

•  da  un  altro. 

Èva  (tornando  agitatissimo)  La  notizia  !... 

Dam.  La  cosa  è  ormai  pubblica. 

Èva.  (come  sopra)  La  notizia  avete  detto?...  ma  quale 
notizia? 

Dam.  Alfonso  è  in  questa  città. 

Èva.  (con  forza)  Qui  ? 

Dam.  Sicuramente.  Verso  sera  sono  stato  dal  conte 
Fedeli  a  riscuotere  certi  denari,  ed  egli  mi  ha  detto  .. 

Èva.  (che  va  passeggiando  lungo  la  sa/a)  Bernardo?... 
Bernardo?...  Scusate,  signor  Damiano... 

SCENA  XV. 

V  Bernardo  e  detti. 

Ber.  Eccomi,  signore. 

Èva.  (smaniando)  Portatemi  un  bicchiere  d’acque,  nella 
mia  stanza.  Questa  sera  ho  certi  affari...  (asciugan- 
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dosi  gli  occhi)  Non  teme  nemmeno  più  la  mia  col¬ 
lera...  {a  Bernardo  che  sta  per  uscire)  Se  in  famiglia 
si  domandasse  di  me,  sóno  a  letto.  Buona  sera,  Da¬ 
miano..  Ci  rivedremo  domani...  {viramene)  Quest’ac¬ 
qua,  Bernardo,  quest’acqua  {entra  nel  suo  appar¬ 
tamento  e  chiude) 

Barn,  (freddamente  prende  il  suo  cappello)  Non  si 
giuoca  più  a  picchetto.  (si  avvia) 

Ber,  {turbato)  Non  .vado  più  a  prevenir  la  padrona. 

(segue  Damiano) 


FUNE  DELL'ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 
Adelaide  e  Bernardo. 


Ade.  (uscendo  dal  suo  appartamento)  Ebbene,  Ber¬ 
nardo? 

Ber.  (che  mene  dal  mezzo)  Il  signorino  si  è  alzalo  in 
questo  momento.  Dice  che  ha  riposato  benissimo; 
è  vero  che  il  mio  non  è  un  gran  letto,  ma  un  letto 
da  servitore  in  una  casa  tagliala  all’antica,  è  mi* 
gliore  di  qualche  letto  da  padrone  in  locanda. 

Ade.  Voi  gli  avete  detto  di  non  uscire. 

Ber.  Gli  ho  ripetuta  parola  per  parola  tutta  la  vostra 
commissione. 

Ade.  E  quell’auro  affare? 

Ber.  È  nella  mia  cassa  da  quasi  un’ora.  Appena  giorno 
andai  dal  maestro  di  casa  del  cavaliere  Orlandi,  e  l’ho 
pregato  di  favorirmi  una  delle  livree  di  famiglia. 

Ade.  Non  avrete  già  fatto  parola... 

Ber.  Vi  pare?...  mia  moglie  soltanto  è  quella  che  mi 
inquieta.  Ella  m’assedia  con  un  diluvio  di  inter¬ 
rogazioni.  Yuol  saper  tutto,  vuole  il  mio  pronostico 
su  tutto... 

Ade.  Ci  sarebbe  pericolo  ch’ella  parlasse? 

Ber.  Nemmeno  per  ombra!...  prima  perchè  credo  che 
in  lutto  il  tempo  che  è  in  questa  casa,  ella  non 
abbia  osato  di  {)arlare  tre  volte  al  padrone;  e  poi 
figuratevi?  Si  tratta  del  suo  prediletto  padroncino. 
Oh!  se  foste  stata  presente  questa  notte  quando 
l’ha  veduto,  piangeva  e  rideva  tutto  in  un  punto. 


Ti  cosi  FACEVA  MIO  PADRE 

Ade.  Va  bene,  va  bene;  mi  racconterete  poi...  Ditemi 
inianto,  mio  suocero  vi  ha  ancora  chiamalo? 

Ber.  Non  signora:  già  è  andato  a  Ietto  tardissimo. 

Ade.  E  come  ha  impiegato  il  tempo. 

Ber.  Non  saprei:  sono  stato  a  vedere  due  volte  se 
abbisognava  di  qualche  cosa,  e  l’ho  veduto  prima 
appoggiato  ad  un  tavolino,  leggendo,  non  so  che 
carte,  quindi  che  passeggiava  su  e  giù  per  la  stanza 
irolto  accigliato...  {suona  un  campanello  dalla  parte 
dritta)  Ecco  ch’egli,  mi  domanda:  con  permesso. 

{entra) 

Ade.  Veramente  la  notizia  che  ricevette  di  Alfonso 
fu  intempestiva.  Io  aveva  così  bene  disposto  il  mio 
piano.  Ora  con  tanta  precipitazione,  chi  sa  quale 
ne  sarà  la  riescila. 


SCENA  li. 


Riccardo  vestito  da  strada^  e  detta. 


Bic.  {piuttosto  concentrato)  Non  c'è  tempo  da  perdere 
bisogna  prendere  una  risoluzione. 

Ade.  Cornei...  Tu  esci  di  buon’ora? 

Bic.  {che  lascia  vedere  un  qualche  imbarazzo)  Si,  ho 
un  affare  di  somma  importanza. 

Ade.  Non  «ono  che  le  nove.  Cosa  significa  questa  tua 
inquietudine?...  Me  ne  sono  avveduta  fino  da  quando 
ritornasti  in  casa  ieri  sera...  Tu  avevi  detto  di  an¬ 
dare  al  teatro,  ed  invece  ti  ritirasti  per  tempo. 

Rie.  Doveva  parlare  con  mio  fratello....  Forse  avrai 
credulo  eh’ io  m’ interessassi  pochissimo  alla  sua 
sorte.... 

Ade.  Mio  caro,  non  ho  mai  fatto  questo  torlo  al  tuo 
bel  cuore....  Ma,  e  di  che  discorresti  con  tuo  fra¬ 
tello?...  Fosti  agitalo  tutta  la  notte...  Partirebbero 
forse  da  lui  le  tue  inquietudini? 

Bic.  Da  lui?  No. 

Ade.  Egli  compenserebbe  assai  male  le  lue  premure. 


ATTO  SECONDO 
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Rìc»  {con  imbarazzo  e  vivacità)  Ma  no,  lì  dico. 

Ade.  (mortificata)  Scusami,  non  parlo  più. 

Rie.  (Non  saprei  a  chi  rivolgermi....  e  r  urgenza  è 
cosi  pressante,...  (fa  quàtche  passo  per  uscire) 

Ade.  (trattenendolo)  Riccardo  tu  hai  certamente  degli 
affanni  che  ti  tormentano!  ..  Marito  mio,  c.osa  mai 
li  è  accaduto? 

Rie.  (con  affabilità)  Nulla,  le  ne  assicuro.  Devo  uscire 
per  un  mio  affare ,  ed  ogni  menomo  ritardo  può 
decidere  di  molto. 

Ade.  Di  molto!...  È  questa  la  prima  volta  che  tu  hai 
dei  misteri  per  me.  E  questo  secreto  dev’esser  ben 
grande  se  merita  di  starmi  celato.  Confidati  alla 
moglie  tua.  Verun  parente,  verun  amico  ne  pren¬ 
derà  tanta  parte....  jeri  sera  da  che  uscisti  dalla 
stanza  di  tuo  fratello  mi  avvidi  del  tuo  turbamen¬ 
to....  Tutto  concentralo  domandi  di  andare  al  ri¬ 
poso....  esci  per  tempo  cosi  agitato,  e  non  devo  te¬ 
mere!...  Cento  cose  si  presentano  alla  mia  mente. 
Tu  sei  d’un  carattere  dolce,  ma  pure....  Avresti 
forse  avuto  un  qualche  alterco? 

Rie.  (sempre  col  tuono  di. prima)  No. 

Ade.  (dopo  un  momento)  (Bisogna  ricorrere  a  tulli  i 
casi  siraordinarj.)  Avresti  giuocalo? 

Rie.  (colpito  si  arresta,  poi  fa  qualche  passo  per  uscire) 

Ade.  (guardando  intorno,  e  con  vivo  interesse  tratte- 
nendolo)  Certamente  tu  hai  perduto....  Forse  molto? 
Parla,  spienti. 

Rie.  Lasciami. 

Ade.  (come  sopra)  Sotto  voce,  sotto  voce,  per  pietà. 
E  quanto  hai  perduto.^ 

Rie.  (dopo  un  momento)  Circa....  centocinquanta  luigi. 

Ade.  (affettando  ilarità)  Oh,  non  è  gran  cosa....  io  mi 
figurava  ben  di  più....  Finalmente  è  la  prima  volta..,. 
(con  tenerezza)  E  poi  io  spero  che  dopo  questa  le¬ 
zione,  il  mio  caro  marito  non  giuoclierà  più. 

Rie.  (confusamente)  No,  cuore  eccellente,  li  giuro... 

Ade.  Non  perdiamo  il  tempo  a  giurare,  occupiamoci 
del  modo  con  cui ... 

hic.  Tu  sai  che  mio  padre  amministra  ogni  cosa.  La 
mia  piccola  cassa  non  mi  offre  che  appena  un 
quinto.,,. 


COSI  FACEVA  MIO  PADRE 

Ade.  (pensando)  Aspetta...  no. Lo  scrivere  un  biglietto 
a  mio  zio,  non  mi  fa  certa  del  secreto....  Dunque..,. 
(riprendendo  un^aria  ilare)  Ma  perchè  confidare  i 
fatti  nostri  agli  altri;  quando  possiamo  rimediare 
da  noi. 

Rie.  E  come? 

Ade.  (con  sarcasmo)  Oh  gran  casol  Finalmente  poi  io 
non  lo  faccio  che  per  decoro  del  sesso.  Se  vi  sono 
tanti  mariti  che  si  spogliano  del  denaro  per  le  mo¬ 
gli,  è  ben  giusto  che  vi  sia  qualche  moglie.... 

Rie.  No,  no,  inutilmente  tu  speri.... 

Ade.  (colpita)  Uomo  cattivo  !...  Avete  dunque  contato 
sopra  qualcheduno  che  gode  più  di  me  della  vostra 
confidenza? 

Rie.  No,  ti  assicuro. 

Ade.  (simulando  un  vivo  risentimento)  Non  credo  più 
nulla....  Chi  è  questo  signore  sopra  cui  tanto  con¬ 
tate,  e  verso  del  quale  la  vostra  riconoscenza  non 
pena  di  espandersi?  Chi  è  egli?  Ed  invece  d’un 
signore  non  sarebbe  forse.. .  Ah ,  giuro  per  Ponor 
mio,  che  io  non  soffrirò  mai  di  vedermi  soverchiala 
da  chi  si  sia...  Non  crediate  chMo  ceda  alPamore 
di  moglie,  no;  seguo  soltanto  le  voci  del  mio  amor 
proprio.  Soverchiar  me?...  me....  (vivamente)  Uomo 
cattivo,  attendetemi  qui.  (entra  nelle  sue  stanze) 

Rie.  (dopo  averla  accompagnata  coll’occhio  affettuosa¬ 
mente)  Vi  potranno  essere  delle  anime  ben  fatte 
simili  alla  sua,  ma  superiori.... 

SCENA  III. 

Bernardo  e  Detto. 

Rer.  (come  rispondendo  ad  Evandro)  Si  signore,  glielo 
dirò;  ma  non  so  se  vorrà  lasciare  il  suo  banco. 
Rie.  Che  c’è  di. nuovo,  Bernardo? 

Ber.  Il  vostro  signor  padre  mi  manda  a  dire  al  si¬ 
gnor  Damiano  di  venire  subito  qui  ,  ma  egli  è  a- 
bituato  a  non  lasciare  il  suo  banco  che  al  mezzo¬ 
giorno;  e  non  credo.... 


ATTO^^OHDO  ZI - 

Bic.  Si  tratta  di  cosa  premurosa? 

Ber.  Non  so  veramente  cosa  possa  volere.  Egli  mi  ha 
detto  di  pregarlo  a  sollecitare....  Ma  non  vorrei  che 
uscisse  dalla  stanza  e  mi  ritrovasse  ancora  qui.  Con 
permesso,  (esce  dal  mezzo) 

Bic.  Certamente  egli  ha  preso  una  qualche  risoluzione 
intorno  ad  Alfonso.  Prima  per  altro  che  nulla  suc¬ 
ceda,  spero  che  ancor  io  ne  sarò  messo  a  parte.... 
Intanto  sono  sempre  più  contento  delle  mie  dispo¬ 
sizioni. 

SCENA  IV. 

Adelaide  con  uno  scrignetto  e  Detto. 

Ade.  Presto,  presto,  che  nessuno  ci  sorprenda.  Tieni. 
Neppure  tua  cognata  mi  ha  veduto.  Non  già  che  io 
dubitassi.... 

Bic  Quanto  mi  è  pesante  un  tal  passo. 

Ade.  (con  brio)  Eh,  che  queste  sono  piccolezze  da 
fanciullo,  ed  io  non  te  le  so  perdonare.  Bel  sacri¬ 
fizio  chMo  li  faccio!  Una  cosa  della  quale  non  feci 
pompa  tre  volte  da  che  sono  tua  moglie.  Prima  che 
venga  la  quarta  'occasione  la  ricupereremo. 

Bic.  Puoi  starne  ben  certa. 

Ade.  Sollecita  dunque.  Sbrigati  di  qiiestMmpiccio; 
salda  il  tuo  debito,  e  ritorna  più  presto  che  puoi. 

Da  qui  a  non  molto  Elisa  si  congederà  da  tuo  pa¬ 
dre;  Alfonso  non  deve  lardare  molto  a  presentarsi.... 
l’impegno  è  grande,  e  a  dirli  il  vero,  perchè  io  sia 
tranquilla ,  ho  bisogno  di  sapere  che  tu  almeno  li 
trovi  nelTaltra  stanza. 

Bic.  Hai  ragione,  vado,  e  fra  breve  sarò  di  ritorno. 
(ritornando)  Del  resto  io  non  sarei  di  parere  che 
Elisa  lasciasse  nemmeno  travedere  a  nostro  padre 
il  vero  esser  suo. 

Ade.  Non  dici  male,  ma'  d’altronde  se  i  nostri  voti 
vanno  a  seconda.,.,  cosi  non  resterebbero  altri  mi¬ 
steri,  nè  ci  sarebbero  ulteriori  difficoltà. 
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Rie.  Fa  dunque  come  credi.  Fra  un  quarto  d’ora  sarò 
con  te.  {esce  dal  mezzo) 

Ade.  Ricordali  di  non  mancarmi....  Ah,  mi  sono  di- 
nr.enticala  di  domandargli  se  il  suocero  è  alzalo. 
Cercherò  di  Bernardo. 


SCENA  V. 

Elisa  con  timidezza  sulla  porta,  e  Detti. 

Eli.  Adelaide!  Adelaide? 

Ade.  Che  vuoi? 

Eli.  Non  è  già  alzato  il  signor  Evandro? 

Ade.  Non  Io  so;  vado  ad  informarmene. 

Eli.  Aspetta,  (con  precauzione) 

Ade.  Come  I 

Eli.  Io  non  mi  sento  il  coraggio  d’ incontrarmi  con 
lui.  La  sua  collera  mi  spaventerebbe,  ed  io  potrei 
tradire  me  stessa. 

Ade.  Ti  ho  pur  dello  che  io  sarò  sempre  al  tuo  fianco. 
E  poi,  accertati,  eh’ è  fargli  un  gran  torto  taccian¬ 
dolo  d’insensibilità  ;  e  l’irreprensibile  tua  condotta, 
e  le  lue  disgrazie  devono  interessarlo. 

Eli.  Purché  egli  perdonasse  a  mio  marito,  e  Io  rice¬ 
vesse  in  sua  casa,  io  mi  contenterei  di  restargli 
sempre  incognita  e  di  passare  per  cameriera....  ma 
parmi  di  vedere  dalle  sue  stanze.... 

Ade.  Eccolo;  è  desso. 

Eli.  Oh  meschina  me  1  (resta  immobile) 

SCENA  VI. 

Evandro  e  Dette. 

Èva.  (si  presenta  in  aria  brusca  e  concentrato) 

Ade.  (sommessamente)  Buon  giorno,  signor  suocero. 

Èva.  (con  qualche  noncuranza)  Buon  giorno. 

Eli.  (inchinandosi  dice)  (Ed  io  quando  potrò  dirgli  Io 
stesso  ?) 


Atto  secondo  ^9 

Em,  (che  ha  corrisposto  aW inchino  di  Elisa  con  un 
moto  di  testa,  dice  fra  sè)  Una  volta  non  si  aspet¬ 
tava  che  io  dovessi  rinnovare  i  comandi;  bastava 
che  lasciassi  travedere  la  mia  volontà,  e  subito.... 
Tutto  ò  cangialo  l  II  vecchio  non  si  cura  più.  (se¬ 
guita  a  far  qualche  passo) 

Ade,  (andandogli  vicino  le  dice  sotto  voce)  Se  vedete 
ancora  qui  la  cameriera,  non  vi  inquietate;  ella.... 

Èva,  (parimenti  sotto  voce  senza  guardarla ,  e  bru* 
scamente)  Ella  doveva  esser  già  partita. 

Ade,  (come  sopra)  L’ho  fatta  trattener  io.  Un  dome¬ 
stico  quando  non  è  colpevole  di  grande  mancamento, 
non  esce  di  casa  senza  prima  aver  baciato  la  mano 
al  padrone,  o,  a  meglio  dire,  a  quello  che  è  il  capo 
della  famiglia. 

Èva,  (dopo  un  momento)  Al  capo  della  famiglia?... 
(sempre  però  bruscamente)  Va  bene,  (fa  di  nuovo 
qualche  passo  e  guarda  solVocchio  Elisa) 

Eli.  (Egli  mi  guarda  con  occhio  di  spregio,  e  non  sa 
che  io....  (coprendosi  il  volto)  Quanto  sono  infelice  1) 

Èva,  (rimarcando  Vazione  di  Elisa,  si  avvicina  ad 
Adelaide  e  le  dice  sotto  voce)  Dite  un  poco:  non  vi 
pare  disella  pianga?  (guarda  Elisa)  Si,  certo,  guar¬ 
datela. 

Ade.  (col  capo  abbassato)  Non  lo  so,  signore.  E  poi 
io  non  mi  fermo  mai  ad  osservare  quelli  che  pian¬ 
gono.  • 

Èva.  {bruscamente)  Mandatela  via. 

Ade.  Non  volete  che  vi  baci  la  mano? 

Èva.  Più  tardi:  ora  ho  da  parlarvi:  mandatela  in 
un’altra  stanza. 

Ade.  Ho  inteso,  (ad  Elisa)  Ritiratevi,  Elisa;  prima 
che  parliate  devo  darvi  qualche  commissione.  An¬ 
date. 

Eli.  Vi  obbedisco,  (inchinandosi  ad  Evandro)  Signore! 

Èva.  (china  bruscamente  il  capo.  Elisa  rientra  nelle 
stanze  di  Adelaide)  Come  ha  accollo  il  suo  congedo? 

Ade.  Piangendo. 

Èva.  Coloro  che  commeUono  degli  errori  devono  sem¬ 
pre  piangere. 

Ade.  Eppure ,  alle  volte  si  commettono  errori  e  non 
si  piange. 
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Èva.  (vivamente)  Che  intendete  di  dire? 

Ade.  Nulla  che  possa  meritare  la  vostia  collera. 

Èva.  (dopo  un  momento)  E  dove  andrà  quella  giovine? 

Ade.  Non  lo  so:  io  credo  ch’ella  non  sia  provveduta 
di  padrone. 

Èva.  Non  bisogna  lasciarla,  come  suol  dirsi,  alla  strada. 
Quantunque  la  colpa  non  sia  mia,  ne  proverei  un 
grande  rammarico. 

Ade-  E  dunque  come  si  fa? 

Èva.  Ho  pensalo  anche  a  questo,  (dandole  una  borsa) 
Datele  questi  venti  zecchini. 

Ade.  (prendendo  la  borsa)  Va  bene;  cosi  per  qualche 
giorno  almeno  è  provveduto  alla  sua  sussistenza. 

Èva.  E  questo  basta. 

Ade.  (con  un  poco  d^ ironia)  Certo:  una  fanciulla  con 
venti  zecchini  sopra  di  una  locanda  è  salva  da  qua¬ 
lunque  pericolo. 

Èva.  Non  dico  questo*...  ma  quando  ci  è  l’onore....' 

Ade.  A’  nostri  giorni  i  seduttori  si  fanno  ascoltare 
cosi  facilmente.... 

Èva.  Allora  non, si  è  sicuri  nemmeno  nella  casa  di 
un  onest’uomó....  (marcatamente)  Abbiamo  degli 
esempi  recenti.... 

Ade.  E  tanto  più  dobbiamo  prenderne  interesse  e  non 
cimentare  la  debolezza.... 

Èva.  (vivamente)  Dunque?... 

Ade.  Dunque  parta,  e  provveda  da  sè  al  proprio  de¬ 
stino....  bella  cosa  aver  proposto  lutti  gli  ostacoli, 
e  cosi  essersi  sollevati  da  ogni  responsabilità!  (chia¬ 
mando)  Elisa  ! 

Èva.  Aspettate.  Chi  è  questa  giovine? 

Ade.  (come  sopra)  Elisa? 


SCENA  VII. 

Elisa  e  Detti. 

hli.  Comandale? 

Ade.  Rispondete  alle  domande  di  questo  signore:  prima 
che  parliate  egli  vuol  sapere  chi  siete, 


ATTO  SECONDO 
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Èva.  [con  rabbia  sotto  voce  ad  Adelaide)  Che  bisogno 
c’era  di  farla  venire?  Interrogatela  voi. 

Ade.  (egualmente)  Io  so  chi  è,  e....  perdonatemi,  ho 
altro  pel  capo  onde  perdermi  a  far  l’interrogatorio. 
Spicciatevi,  e  ch’ella  parta. 

Èva.  (come  sopra)  Nuoral.'.  [si  frena,  quindi  va  in 
fretta  ad  Elisa,  e  le  domanda  bruscamente)  Avete 
padre  vivente? 

Eli.  [con  timidezza)  Non  signore. 

Èva.  Madre?... 

Eli.  Rimasi  orfana  dei  genitori  all’età  di  undici  annù 
Èva.  Chi  vi  ha  educata? 

Eli.  Una  vecchia  zia. 

Èva.  Perchè  siete  andata  a  servire? 

Eli.  Perchè  la  zia  cadde  inferma  ,”e  per  provvedere 
in  qualche  maniera  alla  sua  sussistenza  ... 

Èva.  (con  qualche  sensibilità)  Onde  provvedere  alla 
sussistenza  ?  [trae  di  tasca  un  fazzoletto)  Venite  qui, 
signora  (ad  Adelaide) 

Ade.  Che  volete?...  Seguitale  ad  interrogarla. 

Èva.  [con  dispetto)  Questo  lo  sapeva  da  me.  [ad  Elisa) 
E  per  assistere  questa  zia?... 

Eli.  Mi  diedi  a  servire  da  cameriera. 

Èva.  Ma  voi  avete  osato  fare  all’amore? 

Eli.  Signore,  quel  giovine  di  cui  vi  è  stalo  parlato 
non  è  già  il  mio  amante. 

Èva.  Xeon  ironia)  È  forse  un  vostro  fratello? 

Eli.  E  mio  marito. 

Èva.  Marjtol...  [ad  Adelaide)  Avete  inteso?  Marito!... 
non  rispondete? 

Ade.  (con  freddezza)  Lo  sapeva. 

Èva.  Da  quando? 

Ade.  [un  poco  indispettita)  Da  quando?  da  quando?..* 
lo  sapeva, 

Èva.  [frenandosi,  e  dopo  un  momento)  (Per  quanto  le 
donne  siano  buone,  non  bisognerebbe  per  altro  mai 
aver  a  che  fare  con  esse.)  E  questo  vostro  marito 
chi  è? 

Eli.  Un  infelice. 

Èva.  (bruscamente)  Il  sinonimo  sentimentale  di  tulli 
i  disperali. 
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Eli.  (con  umanità)  Gompatilelò,  e  non  Io  insaliate. 

Èva»  (rimettendosi)  Guardi  il  cielo  che  io  sia  tale  da 
insultar  le  sventure  di  quelli....  (ad  Adelaide  con 
qualche  imbarazzo  e  rabbia)  E  voi  non  parlate  mai? 

Ade.  Vi  ho  già  detto  che  ho  qualche  cosa  che  mi  di¬ 
sturba;  lasciate  me  co’ miei  pensieri;  e  voi  soddi¬ 
sfate  alla  vostra  curiosità. 

Èva.  (sotto  voce)  I  vostri  pensieri  io  li  ho  penetrati. 

Ade.  (con  qualche  ironia)  Davvero? 

Èva.  Si,  e  Io  vedreh).  Elisa  non  uscirà  da  questa  casa. 
Il  suocero  seconderà  le  brame  della  sensibile  nuora. 

Ade.  Restare  in  casa?  Ohi  no,  signore.  Se  voi  non 
volete  fanciulle  che  facciano  alPamore,  io  non  vo¬ 
glio  donne  che  abbiano  marito. 

Èva*  Come! 

Ade.  Scusate:  cosi  pensava  mia  madre  e  cosi  la 
penso  io. 

Èva.  (vivamente ,  ma  sempre  sotto  voce)  Vostra  ma¬ 
dre  era  padrona  di  pensare  come  meglio  le  piaceva; 
ma  in  questa  casa  comando  io. 

Ade.  E  voi  tenetela  presso  di  voi,  ma  presso  di  me...* 
vi  supplico,  non  la  voglio....  (prestamente  sotto  voce 
ad  Elisa)  Coraggio,  egli  si  è  interessato  per  te,  re¬ 
golati  come  va. 

Èva.  (camminando  sul  davanti  del  teatro)  (Che  cos’  è 
diventata  questa  signora?...  Non  la  voglio!  a  me 
non  voglio!) 

Eli.  (Non  mi  sono  mai  trovata  in  angustie  cosi  cru¬ 
deli  !) 

Èva.  (Oh!  si,  ci  rimedierò  io!..)  (ad  Elisa)  Questo 
vostro  marito  che  persona  è? 

Eli.  (Cielo  assislimi'l)  Un  giovine  di  onesta  famiglia. 

Èva.  Quanto  tempo  è  che  vi  ha  sposala? 

Eli.  Saranno  tre  mesi. 

Èva  E  perchè  avete  sposalo  un  miserabile? 

Eli.  (con  sommessione)  Signore,  se  conoscete  il  cuore 
umano  troverete  questa  domanda  affatto  inutile. 

Èva.  É  vero. ..  ma  a^miei  tempi  una  tale  risposta  non 
bastava  a  giustificare  un  passo  Mso.  (fa  alcuni  passi) 

Eli.  (con  voce  affannosa)  Egli  era  infelice!...  abban¬ 
donato  dal  proprio  padre.... 
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Èva,  (colpito)  Un  figlio  abbandonato  dal  padre?  E  chi 
è  questo  barbaro? 

Eli.  (c.  5.)  Egli  non  è  da  incolparsi  del  tutto.  ..  Il 
figlio  con  un  errore  aveva  eccitato  la  di  lui  collera. 

Èva.  (fermandosi  improvvisamente,  cangiando  tuono  e 
fissamìola  con  mistero)  Di  qual  paese  siete? 

Ade.  (Ohimè!) 

Eli.  Di  questa  città. 

Èva.  E  vostro  marito? 

Eli.  (con  timidezza)  Di  un  paese  molto  lontano. 

Èva.  (fissandola)  Lontano? 

Eli.  Si,  0  signore'. 

Èva.  (tornando  a  fissarla)  (Non  dovrebbe  ingannarmi.... 
ma  se  colui  avesse,  mentito  e  patria  e  famiglia?.*. 
Il  nome,  il  nome  bisognerebbe  sapere....  (avvicinan¬ 
dosi  per  parlarle,  si  arresta  improvvisamente)  i\on 
ho  coraggio  di  domandarglielo)  (si  allontana  di  nuo¬ 
vo,  quindi  bruscamente)  Dove  lo  avete  sposalo?... 
Rispondetemi:  dove  favete  sposato?... 

Eli.  (confusamente)  Non  mi  è  permesso,  o  signore,  di 
rispondere  a  tutte  le  vostre  domande....  sopra  di 
alcuni  punti  mio  marito  mi  ha  comandato  il  più 
grande  secreto....  suo  padre  lo  detesta,  ed  egli  bi¬ 
sogna  che*  viva  a  tutti  celato. 

Èva.  (fremendo  segretamente)  Ma  s’egli  è  nativo  di 
un  paese  lontano ,  suo  padre  qui  non  potrà  sco- 
pnrlo.  (procurando  di  celare  la  propria  collera  con 
finta  tranquillità)  Orsù,  via,  ditemi:  come  provvede 
ai  bisogni  dell’esistenza? 

Eli.  La  nostra  sorte  è  sempre  stata  uguale.  Ora  io 
sono  cameriera,  ed  egli  porta  l’abito  di  servitore. 

Èva.  (colpito  e  con  ira)  Di  servitore!...  Presto,  rispon* 
detemi ,  e  guardatevi  dal  mentire.  Qual’  è  il  suo 
nome  ? 

EU.  Non  posso  dirlo. 

Èva.  (con  tutta  la  forza)  Il  suo  nome,  vi* replico,  o 
io  sarò  capace....  capace  di  lutto. 

Ade.  (con  nobiltà)  Signor  suocero,  pensale  che  siete 
in  casa  vostra,  e  che  non  vi  è  permesso  di  sover* 
chiar  chicchessia. 

Èva.  Non  ho  d’uopo  de’ vostri  consigli,  signora. 
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Ade,  È  la  prima  volta  che  mi  umiliate  con  una  tale 
risposta....  ma  non  preme;  bisogna  a  tutto  avvez¬ 
zarsi.  Eccovi,  0  Elisa,  venti  zecchini  che  il  signor 
Evandro  vi  regala:  baciate  la  di  luianano  e  partite. 

Èva.  Partire?...  partire  in  questo  momento....  nem¬ 
meno  se  io  credessi.... 

Ade,  Quale  autorità  avete  voi  per  trattenerla? 

Èva.  (con  forza)  Come,  come?...  si  limitano  i  miei 
diritti?...  si  vuole  ammonirmi  come  un  fanciullo? 
Chi  é  di  là.... 


SCENA  Vili. 


Bernardo  e  Detti. 


Ber.  É  qui  il  signor  Damiano. 

Èva.  Ora  non  serve  più.  Ditegli  che  ritorni. 

Ber.  Perdonate,  signore,  ma  voi  lo  conoscete.... 

Èva.  Un  momento....  (Damiano  si  chiamerebbe  offeso.... 
io  stesso  me  ne  offenderei.)  Entri  pure,  (a  Bernardo) 
Aspettate,  (piano  ad  Adelaide)  Se  voi  non  tratte¬ 
nete  la  cameriera,  io  do  ordine  a  Bernardo  di  non 
farla  uscire,  e  cosi  si  faranno  tali  pubblicità.... 
Ade.  (egualmente)  Queste  ricadrebbero  in  vostro  danno, 
e  perciò  mi  uniformo  al  vostro  volere;  ma  assicu¬ 
ratevi ,  signore,  che  il  soverchiar  gl’infelici  è  un 
trionfo  assai  vergognoso. 

Èva.  (colpito)  Soverchiar  gl’ infelici  I 
Ade.  Si,  soverchiarli',  e  nella  più  barbara  forma!.... 
Ah!  sino  a  tanto  che  restiamo  in  vita  siamo  lutti 
in  tempo  di  versar  delle  ìdigrìvoG.  (prende  Elisa  per 
mano) 

Èva.  (sotto  voce)  Signora! 

Ade.  (ad  Elisa)  Andiamo,  (partono) 

Èva.  (con  sommo  interesse)  Adelaide....  (per  seguitarla) 
Ber.  Ma  il  signor  Damiano  deve  entrare? 
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Èva,  (con  ira)  Entri,  vada,  resti....  Vecchio  scinriunito, 
non  ti  ho  detto  venti  volle  ch’egli  è  sempre  pa¬ 
drone?..  {andando  alla  porta  di  mezzo)  Venite,  ve¬ 
nite,  Damiano....  costui  di  giorno  in  giorno  diventa 
sempre  più  imbecille!... 


SCENA  IX. 


Damiano  e  Detti. 


Èva.  Scusatemi....  non  ha  proceduto  da  me.... 

Costoro  sono  tutti  compagni!...  Non  vi  ha  domestico 
che  non  cerchi  di  far  scomparire  il  padrone. 

Dam.  (un  poco  brusco)  Non  ho  mai  fallo  ‘anticamera 
ad  alcuno! .. 

Èva.  Ve  ne  domando  scusa:  ma  tutta  la  colpa  è  di 
questo  disgraziato,  {a  Bernardo)  Partite.  (Bernardo 
esce)  (In  quarantasei  anni  mai  una  risposta!  Ser¬ 
vitori  di  questa  sorta  non  se  ne  trovano  più!  Au¬ 
menterò  il  suo  salario  del  cinque  per  cento.) 

Dam.  (c.  s.)  Se  mi  avete  mandalo  a  chiamare  per  par¬ 
lare  da  voi  solo.... 

Èva.  Scusatemi,  faceva  una  riflessione....  (con  qualche 
vivacità)  Ma  voi  oggi  siete  di  cattivissimo  umore. 

Dam.  0  buono,  o  cattivo....  io  non  ho  mandato  a  cbia^ 
marvi. 

Èva.  (un  poco  disgustato)  Oh,  oh!...  una  tale  rispo^ 
sta.... 

Dam.  Se  sono  di  mal  umore  lo  sono  per  causa  vostra, 

Èva.  Per  causa  mia? 

Dam.  Vi  dirò  tutto.  Intanto  incominciale  dal  dirmi  in 
che  posso  servirvi? 

Èva.  (stringendogli  la  mano)  Caro  Damiano  voi  sa¬ 
pete  che  io  sono  molto  infelice. 

Dam.  Tutto  merito  dei  figli. 

Èva,  (con  dispetto)  Si,  dei  figli,...  dei  figli,  che  non 
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hanno  voluto  adottare  l’educazione  che  han  ricevuta 
da’  loro  padri  !...  Jeri  vi  ho  iasciato  improvvisamente. 
Ascrivete  tutto  al  disgusto  che  mi  ha  recato  quella 
tale  notizia....  voi  intendete.  Ho  bisogno  di  qualche 
lume  ulteriore.... 

Darri,  Che  lume  ulteriore  volete  che  vi  dia?  Vostro 
figlio  è  in  questa  città  e  porla  l’abito  di  servitore.. . 

Èva.  {vivamente)  Di  servitorel...  Ed  è  questo  possibile? 

Dam.  Qual  maraviglia?  Allorché  un  pessimo  tìglio  ha 
dimenticato  lutti  i  proprj  doveri  ed  è  fuggito  dalla 
casa  paterna,  qual  freno  volete  ch’egli  abbia?... 

Èva.  {eon  tutta  la  forza)  Non  proseguile,  non  prose¬ 
guile  ,_perchè  l’ira  mi  trasporta  ad  un  tal  segno, 
che  io  mi  sentirei  capace....  E  voi  avete  veduto 
costui?  Che  vi  ha  detto? 

Dam.  Il  vostro  servitore  Bernardo  mi  diede  questa 
notizia  momenti  sono*  Egli  era  tanto  afflitto.... 

Èva.  Chi  sa  da  quanti  giorni  colui  n’ è  a  parte!...  e 
mai  parlarmene?  Briccone,  indegno! 

Dam.  Pensare  che  la  condotta  di  questo  vecchio  non 
è  cosi  riprovevole  come  vi  sembra.  Egli  ha  preve¬ 
duto  quanto  sareste  rimasto  colpito  da  un  tale  an¬ 
nunzio.... 

Èva.  {agitatissimo  gettandosi  a  sedere)  Amico!...  qui 
bisogna  deliberare,  {con  tutta  la  forza)  Ah!  viva 
il  cielo!...  Damiano  compatite  un  uomo  fuori  di  sé. 
Un  tale  oltraggio  alla  mia  famiglia!...  Un  simile 
disonore  a  suo  padre!. .  Per  tanti  anni  sono  vissuto 
oscuro,  ma  onorato....  rispettalo  da  tulli ...  ed  ora, 
eccomi  lo  zimbello  degli  sfaccendati,  il  soggetto  dei 
discorsi  di  tulli  i  maligni,  l’argomento  delle  satire.... 
'  bisogna  andar  subito  al  governo. 
am.  Riflettete  che  voi  non  siete  in  caso  nè  di  pre¬ 
sentarvi,  nè  di  parlare.... 

Èva.  L’istanza  è  una  sola,  brevissima,  decisiva....  che 
colui  sia  immediatamente  cacciato  da  questa  città. 

Dam.  Esaminiamo  prima  di  tulio  se  la  vostra  do¬ 
manda  può  aver  luogo.. . 

Èva.  Se  può  aver  luogo?  Non  vi  sembra  forse  che 
un  padre  sia  offeso  a  segno.... 

Dam.  Secondo  i  nostri  nrincipii  noi  troviamo  che  le 
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antiche  leggi  hanno  provveduto  abbastanza  verso  i 
figli  discoli  e  disobbedienli,  nea  oggidì  le  leggi  sono 

miti.... 

Em,  Io  non  sono  Puomo  delPoggidi...» 


SCENA  X. 


Bernardo  con  ima  lettera 
ed  uno  scrignetto.  involtato,  e  Detti. 


Ber.  Perdonate,  signore,  se  ardisco  dMnoItrarini.  Un 
giovane  di  banco  della  ditta  Romani  ha  portalo 
questa  lettera  e  questMnvolto. 

Èva.  Che  cosa  vuole  da  me  la  ditta  Romani?...  An¬ 
che  in  questo  momento  dellMmportunilàl  Dite  al 
giovine. .. 

Ber.  È  già  partito,  signore;  mi  disse  che  aveva  or¬ 
dine  di  consegnarvi  il  tutto,  e  di  non  attender  ri¬ 
sposta. 

Èva.  Ya  bene;  dunque....  andate.  {Bernardo  esce)  Non 
so  immaginare  qual  affare.... 

Barn,  {allontanandosi)  Senza  complimenti,  leggete. 

Èva.  Io  non  ho  misteri ,  resta  pure,  {per  aprire  la 
lettera) 

Barn.  Non  avete  misteri ,  e  nello  stesso  tempo  non 
arrrivate  a  comprendere?...  inesperto I  Quando  non 
si  è  ben  certo  jche  contenga  una  lettera,  non  si 
azzarda  mai  di  leggerla  in  pubblico,  {allontanane 
'  dosi)  Attendete  ai  vostri  interessi. 

Èva.  Come  vi  piace,  (si  Jàra  in  un  canto ,  apre  e 
guarda  la  segnatura)  E  precisamente  il  signor  Giu¬ 
liano.  {legge)  «  Momenti  sono  vostro  figlio  Riccardo 
«  è  venuto  a  pregarmi  di  un  prestito  di  150  luigi.  » 
{verso  Bamiano)  Che  sento?  Avvicinatevi,  Damiano 

Barn.  Cos’è  accaduto? 
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Èva,  (fremendo)  Ascoltate,  è  il  signor  Giuliano  che 
mi  scrive  (legge)  «i  Moinenii  sono  vostro  figlioRic- 
«  cardo  è  venuto  a  pregarmi  dhin  prestilo  di  cen- 
«  locinquanta  luigi.  » 

Dam.  (amaramente)  Buono! 

Èva.  (come  sopra)  a  A  primo  incontro  feci  qualche 
«  difllcoltà,  non  per  P  inezia,  ma  perchè  m’imma- 
«  giiiai,  che  ciò  fosse  fatto  a  vostra  insaputa.  Con- 
«  vien  credere  che  il  signor  Uiccardo  siasi  offeso 
della  leggiera  mia  renitenza,  giacché  dopo  avergli 
«  contato  il  denaro  mi  pose  fra  le  mani  rinvolto, 
«  che  vi  rimetto,  e  sollecitamente  partì.  Nel  con- 
«  segnarvi  un  oggetto  di  valore ,  mi  sollevo  dalia 
«  briga  di  custodirlo,  e  perciò  ringraziandovohe,.mi 
«  protesto  sempre  ecc.  ecc.  » 

Dam.  (sorridendo  con  amara  ironìa)  Incominciamo  noi 
con  Pipoteche,  incominciamo!...  e  quando  si  prin¬ 
cipia  non  si  finisce  più. 

Èva.  (che  ha  disigillato  rinvolto,  ed  aperto  lo  seri- 
gnetto).  Che  vedo!...  La  collana  ch’io  regalai  a  sua 
moglie!  Ah!  disgraziato,  e  che  può  averli  indotto 
ad  un  lai  passo? 

Dam.  Che?...  La  moda,  il  lusso,  il  giuoco... 

Èva.  Tutte  le  disgrazie  possibili  sono  venule  in  un 
punto  ad  opprimermi.  I  miei  figli  sono  i  miei  ti¬ 
ranni,  e  ad  essi  soli  dovrò  ascrivere  tutte  le  infe¬ 
lici  ligure.  (si  getta  a  sedere) 

Dam.  t^n  tuono  serio  standogli  al  Evandro,  vo- 

giianio  essere  uomini,  a  comparire  fanciulli? 

Èva  (con  forza)  Uomini!-.,  e  rivestiti  di  lutti  quei  di¬ 
ritti  che  la  natura,  e  le  leggi  ci  hanno  accordalo. 


SCENA  XI. 

Riccardo  e  detti. 

Rie.  (da  se  con  aria  ilare)  Ora  eh’ è  provveduto  al- 
P  interessante  venga  pure  Alfonso...  (rimarcando 
Evandro)  Che  vedo!...  Signore,  vi  sentite  voi  male? 
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Èva.  (reprimendosi  a  fatica)  Si...  male...  e  male  assai! 
Rie.  Oh  giusto  cielo!  Adelaide,  Elisa  accorrete...  (ué?r- 

so  il  suo  appartamento) 
Èva.  (come  sopra)  Fermatevi;  non  chiamate  alcuno. 
Rie.  Perdonatemi,  ma  lo  stato  vostro  è  troppo  allar¬ 
mante,  ed  io  non  posso  fare  a  meno ..  (chiamando) 
Adelaide...  mia  moglie... 


SCENA  XIl. 

Adelaide,  Elisa  e  detti. 


Ade.  Cosa  significano  queste  grida  ?  Ch’  è  mai  av¬ 
venuto? 

Rie.  Nostro  padre  mi  confess»di  stare  assai  male^  e 
nello  slesso  tempo  simula  una  tranquillità. 

Ade.  (ad  Evandro)  EJ  è  vero  signore?... 

Èva.  (alzandosi,  er  cercando  reprimere  la  sua  forzata 
collera)  Voi  siete  giunta  molto  a  proposito...  (a  Da- 
miano)  Avvicinatevi  voi  pure.  Damiano...  Accosta¬ 
tevi  [il [il  (ad  Adelaide)  Siale  piùo  cenila  nel  custo¬ 
dire  i  vostri  elTelli  preziosi...  momenti  sono  vi  fu 
involata  la  collana  e  data  in  ipoteca  per  150  luigi 
traendo  Vastuccio  di  sotto  al  vestitolF\i  rimandata 
a  me,  ed  io  ve  la  restituisco. 

Rie.  (Oh  cielo  1). 

Eli.  (Che  significa  lutto  questo?) 

Ade.  (confusa)  Certamente...  signore...  (piano  a  Ric¬ 
cardo)  Ah,  Riccardo,  a  chi  mai  ti  confidasti?... 

Èva.  (ad  Adelaide)  Mi  sembra  ciò  non  sia  stalo  di 
grande  sorpresa  per  voi. 

Dam.  (da  sé  freddamente)  Marito  e  moglie  della  me¬ 
desima  s  lampa. - 

Ade.  {rimettendosi)  Non  poteva  certamente  sorpren¬ 
dermi,  0  signore,  una  tale  ipoteca  fu  fatta  di  mio 
pieno  consenso,  anzi  por  condiscendenza  al  mio  vo- 
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lere.  Voi  sapete  bene  che  le  mode  variano  conti¬ 
nuamente.  La  stagione  delle  feste  e  dei  ballisi  av¬ 
vicina...  Il  desiderio  di  comparire  con  abiti  variati, 
e  relativi  alle  circostanze. 

Èva,  Non  mendicate  i  pretesti.  Voi  sapete  che  io  ab- 
borro  la  bugia.  Inutilmente  coll’aggravarvene  volete 
scusar  gli  altrui  errori. 

Ade»  (V'^ingannale,  signore...  (piano  a  Riccardo)  Pre¬ 
vieni,  per  amor  del  cielo,  Alfonso  di  non  presen¬ 
tarsi  in  questo  momento  (Riccardo  si  avvia). 

Èva.  {a  Riccardo)  Fermatevi:  è  più  che  mai  neces¬ 
sario  ch’io  parli  con  voi. 

Rie.  Signore,  un  affare  urgente...  (s^avvia) 

Èva.  Fermatevi  (con  forza)  Disgraziato...  osereste  voi 
disobbedirmi?  (fa  alcuni  passi) 

Ade.  fAh,  ch’io  prevedo  una  scena...) 

Eli,  {piano  ad  Adelaide)  Appena  tornato  Riccardo  era 
stabilito  che  con  mio  marito  si  presentasse,  e  s’egli 
giunge... 

Èva.  {osservando  Elisa  »d  Adelaide)  Alle  mie  domande 
non  si  risponde  che  con  nuovi  misteri?...  Tutti  mi 
nascondono- i  propri  progetti?...  Gangerò  iota  con¬ 
dotta  di  tutti...  Oh...  si...  che  la  cangerò. 


SCENA  XIII. 


Bernardo  piuttosto  imbarazzato)  e  detti. 


Rer.  Un  servitore  del  cavaliere  Orlandi  chiede  di  pfe-  . 

sentarsi. 

Rie.  (Oh  cielo!) 

Èva.  Il  cavaliere  Orlandi?  Per  quale  oggetto?...  (r:o/- 
pito)  Un  servitore...  entri. 

Rie.  (Il  cuore  non  mi  predice  niente  di  buono)  (esce) 
Ade.  (agitata)  (Oh  meschina  me!) 

Eli.  (piano  ai  Adelaide)  Cognata,  che  sarà  di  noi? 
Dam.  (dopo  aver  esaminati  tutti)  Qiiasi,  quasi  scom- 
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metterei...  (piano  ad  Evandro)  E  perchè  volete  ri¬ 
cevere  questo  servitore? 

Èva.  (compreso  dalla  collera)  Perchè..,  voi  non  potete 
immaginarvi  ciò  che  io  sospetto. 

Dam.  (come  sopra)  Comprendo  che  voi  pensale  ap¬ 
punto  quello  che  penso  io. 

Èva.  (fremendo,  è  guardando  verso  la  porta  di  mezzo) 
E'Che  fa  costui  che  non  viene?...  Rinuncierebbe  forse 
alla  commissione?...  Andrò  io  stesso  a  vedere  chi  è... 


SCENA  XIV. 


Alfonso  in  abito  di  livrea,  e  detti. 


Alf.  (uscendo  rapidamente  e^  gettandosi  suoi  piedi) 
Egli  è  vostro  figlio,  che  pentito  stringe- le  ginoc¬ 
chia  del  padre  suo. 

Èva.  (trasportandosi  sommamente)  Del  padre  suo  I... 
Miserabile!...  Chi  ti  dà  il  diritto  di  chiamarmi  tale? 
Va  dal  tuo  padrone,  indegno!  Quegli  li  dà  il  pane, 
e  ti  dà  un  nome.  Esci,  vattene  e  non  farli  da  me 
vedere  mai  più. 

Eli.  Ah!  giusto  cielo!  è  deciso  di  noi  (si  abbandona 

fra  le  braccia  di  Adelaide) 

Èva.  Che  cosa  è  questo?  Che  significa?... 

Alf.  (decisamente)  Tutte  le  mie  colpe  vi  siano  note 
dal  labbro  mio. 

Ade.  (opponendosi)  Alfonso! 

Rie.  (egualmente)  Fratello! 

Alf.  Elisa  è  mia  moglie. 

Èva.  Tua  moglie! 

Dam.  Che  ascolto! 

Èva.  (la  rabbia  lo  fa  parlare  in  tuono  cupo  ed  inter¬ 
rotto)  Sua  moglie!...  Entrambi  venuti  a  sover¬ 
chiarmi  in  mia  casa!  fuori,  fuori  di  qui!... 

Alf.  Imploro  il  perdono  ed  il  soccorso  di  mio  padre! 
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Èva.  Esci  di  qui  sul  momento...  (a  Damiano  desola¬ 
tamente)  Damiano,  nessuno  più  mi  obbedisce  I...  Nes¬ 
suno  m’ascolta  !  ..  seguitemi  !...  confortatemi  nel  mio 
dolore...  nascondetemi  alla  mia  vergogna!  .,  (entra 
nel  suo  appartamento,  e  Damiano  lo  segue) 

Alf.  Io  voglio  seguirlo. . 

Rie.  {impedendogli  il  passo)  Non  te  lo  consiglio.  Ade¬ 
laide,  conduci  Elisa  nell’appartamento  terreno.  * 

Ade.  Non  si  potrebbe  tentare... 

Rie.  Nulla:  conosco  troppo  bene  mio  padre.  Il  tuo 
bell’animo  non  lo  credeva,  ma  io  li  ho  pronosticalo 
qual  fine  dovea  avere  questa  scena  (ati  Alfonso)  Di¬ 
sponi  intanto  tutto  per  la  tua  partenza  I...  Elisa  ti 
accompagni .. 

Alf.  E  con  quai  mezzi?... 

Rie.  (ponendogli  fra  le  mani  una  borsa)  Tieni:  eccoti 
150  luigi. 

Alf.  Cornei 

Eli.  Cognato! 

Ade.  Marito  mio! 

Rie.  sotto  voee)  Zitto  (ad  Adelaide)  Questa  è  la  mia 
perdita  di  giuoco I 

EU.  E  voi  lasciale  sospettare. . 

Ade.  (con  frasporfo)  Oh  Riccardo  !..  Ma  nemmeno  con¬ 
fidarlo  a  me? 

Rie.  (con  tenerezza)  Ho  voluto  raccogliere  due  frutti 
ad  un  tempo  Una  novella  prova  della  bell’anima 
tua,  ed  un  soccorso  al  fratello...  Ma  per  amor  del 
cielo  non  ci  tratteniamo  d'avvanlaggio.  Ora  è  neces¬ 
sario  separarci.  Fate  quanto  vi  ho  detto.  In  seguilo 
mio  padre  saprà  tutto,  e  noi  lo  convinceremo  col 
fatto,  che  se  a^’suoi  tempi  tutto  andava  bene,  nem¬ 
meno  ai  nostri  si  cammina  sempre  per  la  via  del 
male.  (partono) 
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SCENA  PRIMA 


Damiano  e  Bernardo. 


Dam.  {un  poco  brusco)  Voi  dovete  fare  quanto  vi  dico, 
c  non  perdervi  in  inutili  digressioni.  Se  mai  il  si¬ 
gnor  Lorenzo  non  fosse  al  suo  studio  portate  subito 
quella  minula  al  notaio,  e  ditegli  che  al  più  presto 
ne  faccia  il  rogito,  il  registro...  insomma  lutto  quello 
eh’  è  necessario. 

Ber,  (indeciso)  Ma,  signore... 

Dam,  Ci  sarebbero  delle  nuove  osservazioni? 

Ber,  Vi  prego  di  perdonarmi  :  ma  io  ho  vedalo  na¬ 
scere  questi  figli:  so  quanto  il  padrone  gli  ha  amati, 
e  mi  pare  impossibile  che  un  sentimento  di  per- 
‘  dono... 

Dam,  Perdono?...  Porgeremo  dunque  con  questo  un’e¬ 
sca  novella...  Signor  Bernardo,  la  vostra  presenza 
inganna.  Voi  non  siete  nato  nel  secolo,  in  cui  le 
prime  massime. . 

Ber,  Perdonate,  signore,  se  v’imterrompo  ;  ma  io  mi 
vanto  d’esser  nato  nel  secolo  in  cui  era  prima  mas¬ 
sima  dell’uomo  l’ascoltar  sempre  la  voce  del  cuore. 
Di  nascila  oscura,  come  la  mia  condizione  lo  di¬ 
mostra,  e  per  conseguenza-  di  principii  poco  civi¬ 
lizzati,  non  ho  mai  conosciuto  la  forza  de’pregiudizii, 
nò  mi  sono  mai  ostinalo  a  volerla  sostenere,  facendovi 
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in  SUO  confronto  con  poco  decoro  sfigurar  la  natura... 
Sarà  forse  tutto  questo  un  effetto  d’essere  stalo  mal 
educato;  ed  anzi  ora  ne  sono  più  che  mai  convinto 
giacché  son  tanto  impertinente  da  prender  con  voi 
il  tuono  del  precettore.  Ma  spero  che  scuserete  in 
me  r  uomo  del  volgo,  che...  di  mai  animo  va  ad 
eseguire  la  vostra  commissione.  (parte) 

Dam,  (crollando  il  capo)  Costoro  leggono  nelle  ore  di 
ozio  quelle  cosi  dette,  novellette  morali,  che  vengono 
d’oltremonte,  e  senza  avvedersene  si  lasciano  affa¬ 
scinare  da  falsi  principii.  Ritorniamo  dal  mio  amico, 
e  vediamo  se  mai  abbisognasse...  Oh  perbaccolMi 
sono  dimenticato  di  dire  a  Bernardo  di  andare  ad 
ordinare  la  postai  Troverò  abbasso  qualcheduno,  e 
sarà  Io  stesso. 


SCENA  II. 


Adelaide  e  detto. 


Ade.  Vi  occorre  qualche  cosa,  signore? 

Dam.  Cercava  di  un  domestico. 

Ade.  Chiamerò  Bernardo  (per  andare  dal  mezzo) 

Dar.i.  Bernardo  è  uscito. 

Ade.  (c.  s.)  Probabilmente  ci  sarà  Andrea. 

Dam.  Non  v’incomodate,  vi  prego:  andrò  da  me. 

Ade.  Se  mi  fosse  permesso  desidererei  di  sapere  per 
qual  motivo  cercate  un  servitore  con  tanta  premura? 

Dam.  Vostro  suocero  mi  ha  incaricalo  di  far  ordinare 
due  cavalli  da  posta. 

Ade.  Due  cavalli  da  posta! 

Dam.  Si,  certo:  egli  ha  deliberato  di  partire. 

Ade.  Che  dite  mai?...  Perchè  una  tale  risoluzione? 

Dam.  Perchè?  (un  poco  aspro)  perchè  il  conviver  con 
la  sua  famiglia  gli  ha  procurato  troppo  amarezze. 

Ade.  (con  qualche  rammarico)  Ahi  signor  Damiano  1 
questo  è  un  trattarci  con  molla  severità! 
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Darri.  Provatemi  il  coQtrario,  se  vi  basta  l’animo...  e 
per  incominciar  bene  principiate  dal  difendere  la 
causa  di  vostro  marito. 

Ade.  (dopo  un  momento^  un  poco  piccuta)  Se  non  è 
decenza  l’imprendere  la  difesa  di  quelle  cause,  che 
si  chiamano  disperate,  non  è  di  troppo  merito  il 
trattarne  di  quelle  che  possono  dirsi  già  belle  e. 
vinte. 

Dam.  {ridendo  malignamente)  Eh!  signorine  garbato, 
con  voi  fino  che  siamo  a  parole  tutto  cammina 
bene. 

Ade.  (come  sopra)  Oggi  giorno  la  parola  di  una  donna 
è  creduta  senza  bisogno  di  ulteriori  proteste.  Con 
questo  tratto  gli  uomini  hanno  voluto  impegnarci 
a  non  inorpellar  loro  la  verità.  Quando  ad  un  uomo 
onesto  una  donna  ben  nata,  dice:  è  cosi;  egli  si 
vergogna  d’insistere  maggiormente. .  (sorridendo) 
Ma  voi  non  conoscete  le  mode  della  giornata. 

Dam.  No,  perchè  ne  ho  conosciuta  una  grande  stra¬ 
nezza...  per  altro  non  sono  tale  da  non  distinguere 
il  bene  dovunque  mi  si  faccia  vedere.  Qual  è  la 
cosa  che  può  scusare  vostro  marito  di  avervi  spo¬ 
gliata  di  un.  ornamento... 

Ade.  Qualora  mi  promettiate  il  segreto  ,  io  non  ho 
alcun  riguardo  di  confldarvela,  perchè  sono  certa 
che  avrà  tutta  la  vostra  approvazione. 


SCENA  III. 


Riccardo  e  detti. 


Rie.  (serio  ma  non  accigliato)  Che  fato  qua,  Adelaide? 

Ade.  (affettuosamente)  Stava  palesando  al  signor  Da¬ 
miano  il  mistero  delle  mie  gioie,  onde  egli  poi  ci 
giustificasse  presso  nostro  padre. 

Rie.  Facevate  assai  male:  a  mio  padre  posso  parlare 
da  me. 
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Dam.  Non  per  altro  in  questo  momento. 

Rie.  (amaramente)  Lo  credete,  signore?  (con  serietà) 
Assicuratevi  che  ora  voglio  parlargli. 

Dam.  E  se  lo  voleste,  io  sarei  in  obbligo  d’impedir- 
velo:  vostro  padre  mi  ha  pregalo  di  non  fir  pas¬ 
sare  nelle  sue  stanze  nessuno  della  famiglia. 

Rie.  Ha  dato  a  voi  una  tal  commissione? 

Dam.  Si,  signore  a  me. 

Rie.  (dopo  un  momento)  Io  mi  vergognerei  di  averla 
accettata. 

Dam.  Questo  dipende  dalla  diversa  maniera  di  pen¬ 
sare. 

Rie.  Bisogna  per  altro  vedere  chi  ha  il  vantaggio  sul- 
l’allro. 

Dam.  Il  domani  deciderà.  Intanto  io  vado  ad  ordinare 
due  cavalli  da  posta. 

Rie.  (colpito)  La  posta! 

Ade.  (con  Intendi?  Nostro  padre  vuol  lasciarci: 

il  signor  Damiano  mi  ha  detto  che  le  troppe  ama¬ 
rezze  cagionategli  dalla  sua  famiglia,  lo  costringono 
a  separarsi  da  noi. 

Rie.  (dopo  un  momento)  Ha  ragione:  nostro  padre  è 
padrone  di  disporre  da  sè. 

Dam.  (con  malignità)  Ho  piacere  che  vi  sia  il  vostro 
\olo  Xs^avvia)  perchè  le  cose  andassero  in  regola  ri 
voleva  ora  un  divieto.  (per  andarsene) 

Rie.  Fermatevi,  signore,  io  ho  da  parlarvi. 

Dam.  (con  ironia)  Oh,  non  mancherà  tempo:  ora  ho 
da  eseguire  la  commissione  del  mio  amico. 

Rie.  La  eseguirà  mia  moglie...  Andate,  Adelaide,  e 
date  ordine  ad  Andrea  di  far  venire  due  cavalli  da 
posta. 

Ade.  (rassegnata)  Come  volete.  (s’avvia) 

Dam.  (nel  tuono  di  prima)  Posso  poi  fidarmi? 

Ade.  (in  tuono  marcato,  ma  rispettosa)  Si,  si,  statene 
pur  tranquillo,  mi  darò  ogni  cura  possibile,  affin¬ 
chè  l’amico  della  vostra  prima  età,  che  interessa 
tanto  il  vostro  cuore,  secondi  il  nobil  desiderio  che 
nutrite  ,  allontanandosi  con  tutta  sollecitudine  da 
voi  e^dclla  propria  famiglia.  (s’inchina  e  parte) 

Dam.  (È  un  complimento  che  poco  mi  garba...  nia 
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già,  già,  lezione  del  marito.)  Sicché,  signor  mio  che 
cosa  avete  a  dirmi? 

Rie.  Pochissime  cose...  quando  però  vogliale  inten¬ 
derle.  C 

Dam,  Certo,  che  in  tulio  quello  che  sarete  per  dirmi 
noi  non  ci  uniremo...  vi  è  troppa  diversità  nella 
nostra  maniera  di  pensare. 

Rie.  {mareato)  È  vero ,  troppa...  ma  io  non  voglio 
parlare  della  mente,  voglio  soltanto  parlare  del 
cuore. 

Dam.  Se  io  interrogo  il  mio  cuore. 

Rie.  Nella  presente  circostanza  non  avete  che  a  ver¬ 
gognarvi  di  lui;  un  uomo  infatuato  da  anni  ed 
anni  in  principii  cosi  stravaganti  non  ha  più  cuore, 
l’ostinazione  lo  ha  Indurito  e  fatto  insensibile.-.  Mi 
comprendete?  Si,  arrossite  dunque  di  voi.  Conve¬ 
nite  meco  che  piuttosto  di  studiare  lutto  ciò  che 
faceva  l’avolo  nostro,  ed  il  bisavolo  per  darsi  il  biz¬ 
zarro  vanto  di  Volerli  in  tulio  imitare,  è  meglio  di 
molto  l’occuparsI  della  natura  dell’uomo,  onde  se 
non  vogliamo  soccorrerlo,  non  abbiamo  almeno  a 
deprimerlo,  a  calpestarlo. 

Dam.  (piuttosto  accigliato)  E  cosa  c’entra  ora  con  me 
un  tale  discorso?  Andate  piuttosto  da  vostro  padre. 

Rie.  (con  amara  ironia)  Oh,  no,  signore:  io  non  posso 
andare  da  mio  padre;  a  voi  è  stalo  dato  l’ordine 
d’impedirmi  Pen irata. 

Dam.  È  per  questo? 

Rie.  (di  nuovo  serio  ma  non  accigliato)  E  per  questo 
parlo  a  voi,  e  a  voi  più  che  a  mio  padre  può  spet¬ 
tare  il  mio  discorso.  Si ,  mio  signore  (animato  e 
sempre  crescendo)  Vi  sono  al  mondo  degli  uomini 
alfascinati  che  pericolano  da  loro  stessi;  ninno  con¬ 
sultando  e  nessuno  volendo  ascoltare;  ma  ve  ne 
'Sono  degli  altri  che  si  perdono  per  avere  al  fianco 
degli  orgogliosi,  degl’insensibili  che  li  fomentano. 
Diversa  è  la  causa,  ma  uno  solo  è  l’effetto.  La  so-  ' 
cicià,  0  compiange,  0  disprezza  l’uomo  caduto  in  er¬ 
rore,  maabborrisceedetesta  il  consigliere  che  al  preci¬ 
pizio  lo  ha  trascinato.  Voi  siete  il  solo  amico  che  abbia 
mio  padre,  il  solo  ch’egli  consulti,  il  solo  che  sia 


48  COSI  FACEVA  MIO  PADRE 

a  parto  de/suoi  affanni  senza  sentirli...  si,  mio  si¬ 
gnore,  senza  sentirli  {dopo  un  momento  di  calma, 
segue  con  tuono  grave)  L’uomo  fieramente  crucciato 
è  un  infelice  in  delirio.  Egli  cerca  colla  mano  un 
appoggio...  voi  gli  stendete  la  destra,  e  questo  cieco 
in  buona  fede  segue  brancolando  i  vostri  passi... 
Guai  se  la  guida  è  tanto  crudele  da  condurlo  al 
precipizio.  Tutto  ciò  che  si  uniforma  all’idea  del- 
i’  uomo  affascinalo  tutto  è  da  lui  trovalo  buono. 
Quell’infermo  è  un  bambino  che  apre  la  bocca  tanto 
al  mele,  quanto  al  veleno.  Ora  per  sostener  la  stra¬ 
vagante  severità  dei  nostri  principi!,  vorremo  per¬ 
dere  chi  sta  in  vostra  mano  per  salvare?  Proveremo 
col  fatto  di  non  aver  cuore,  sensibilità,  compassione 
del  nostro  simile.  Se  alle  nobili  azioni  il  dover 
d’uomo  non  ci  costringe,  almeno  l’amor  proprio... 
l’amor  proprio,  signore,  a  cui  lutto  siamo  disposti 
a  sagritìcare!  -  {s'avvia) 

Dam.  {con  qualche  vivacità)  Fermatevi,  giunge  vostro 
padre.^ 

Rie.  (colpito)  Mio  padre! 

Dam.  Sì.  ripetete  a  lui... 

Rie.  A  lui?...  (freddamente)  Io  ho  detto  a  voi  cièche 
doveva  dire:  voi  ben  sapete  quello  che  dovete  fare. 

(parte) 

Dam.  (dopo  un  momento)  Bisogna  convenire  che  i 
nostri  giovani  d’ una  volta  non  sapevano  parlare 
cosi. 


SCENA  IV. 


Evandro  e  detto. 


Èva.  (tutto  concentrato)  Damiano,  non  si  ò  ancora 
veduto  alcuno? 

Dam.  (piuttosto  confuso)  Dirò...  non  è  molto  che  Ber¬ 
nardo  è  andato  per  il  notaio,  non  dovrebbe  tardare. 
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Èva,  E  i  cavalli  da  posta? 

Darri,  {come  sopra)  Anche  quelli  verranno...  se  tar¬ 
dano  però  non  c’è  da  inquietarsi.  Un’ora  più,  un’ora 
meno  .. 

Èva.  (vivamente)  Neppure  un  istante.  Io  scommetto 
che  i  cavalli  non  sono  stati  ordinati. 

Dam.  (tin  poco  inquieto)  Se  non  Io  sono  ancora,  lo 
saranno  a  momenti. 

Èva.  È  andato  Bernardo? 

Dam.  No,  Bernardo  è  andato  dal  notaio. 

Eoa.  (con  smania)  E  chi  dunque? 

Dam.  (inquietato)  So  molto  io.  Vostro  figlio  Riccardo 
ne  ha  incaricata  la  moglie  ed  essa  è  andata  a  dar 
la  commissione  al  loro  servitore  Andrea. 

Èva.  Non  avranno  mandalo  alcuno. 

Dam.  (raffrenandosi)  Avranno  mandato. 

Èva.  Come  potete  assicurarlo? 

Dam.  Lo  stesso  dubbio  che  ora  concepite  voi,  nacque 
in  me,  ma  Riccardo  disse:  che  il  padre  era  padrone 
di  far  tutto  quello  che  voleva;  e  la  moglie  nell’an¬ 
dare  ad  eseguire  la  commissione  del  marito,  rasse¬ 
gnata  soggiunse:  che  la  donna  doveva  obbedire. 

Èva.  (dopo  un  momento)  Va  bene!...  essi  sono  con¬ 
tenti  della  mia  partenza...  partirò.  Ed  io  che  allon¬ 
tanandomi  credeva  di  castigarli?...  Sciocco!...  Ma... 
(colpito  da  un'altra  idea)  Damiano,  vi  ricordate  voi 
quali  fossero  le  mie  disposizioni  circa  Riccardo?... 

Dam.  (turbato)  Non  me  ne  sovvengo. 

Èva.  (inquietandosi)  Non  vene  sovvenite?..*  Poter  del 
mondo!  la  minuta  l’avete  pure  stesa  voi.  Si  scri¬ 
vevano  gli  articoli  dopo  aver  consultato  assieme... 
e  non  ve  ne  ricordate? 

Dam.  (inquietandosi)  E  non  me  ne  ricordo. 

Èva.  (maggiormente)  Ma  viva  il  cielo,  che  razza  di 
memoria  avete? 

Dam.  (egualmente)  Oh,  viva  la  terra,  una  memoria 
buonissima  per  me,  s’ella  non  serve  a  voi  non  me 
ne  preme;  io  non  ho  venduta  la  mia  memoria. 

Èva.  (rimettendosi)  Scusatemi,  Damiano...  non  credeva 
di  offendervi  (asciugandosi  gli  occhi)  Compatite  an* 
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cora  per  pochi  giorni  l’uomo  da  poco...  che  i  propri 
figli  hanno  ridotto  cosi.  (siede) 

Barn,  (strìngendogli  la  mano  con  cordialilà  e  senti* 
mento)  Evandro,  dico...  Evandro?  Non  sono  due 
mesi  che  seduti  a  questa  tavola  soli,  soletti  sul 
finir  della  cena  ci  eravamo  impegnali  di  stare  as¬ 
sieme  ancora  per  qualche  anno... 

Èva.  Illusioni  di  mente  riscaldata.  Non  parliamo  più 
di  ciò  (cangiando  tuono)  Io  credo,  come  vi  diceva, 
di  aver  assegnato  a  Riccardo... 

Barn.  Due  mila  scudi  di  rendita  annuale  e  mille  ad 
Alfonso. 

Èva.  Di  questi  mille  voi  non  eravate  persuaso. 

Barn.  Io?...  Ah  si,  è  vero...  Io  non  era  persuaso,  per¬ 
che  mi  sembravano  pochi  (L’amico  potrebb’ essere 
nell’altra  stanza  pronto  ad  infilzarmi  un  secondo 
sermone). 

Èva.  Ciò  che  ho  stabilito  per  quel  disgraziato  sta 
troppo  bene.  La  sua  ingratitudine,  il  suo  ardire,  i 
suoi  falli  meritavano  ch’io* lo  lasciassi  languirenel- 
rindigenza...  Ma  passato  il  primo  trasporto,  fa  de¬ 
bolezza  del  cuore  ha  soverchiate  tutte  le  disposi¬ 
zioni  della  mente.  Lasciamo  dunque  a  colui  ciò  che 
abbiamo  fissato  e  pensiamo  a  restringere  l’assegna- , 
mento  a  Riccardo. 

Barn.  Perché? 

Èva.  Mille  scudi  bastano  anche  per  lui...  Se  non  si 
è  scosso  all’annunzio  della  mia  partenza,  servirà 
questo... 

Barn.  Oibò,  oibò  !  questo  si  chiama  andar  di  errore 
in  errore.  Chi  vi  ha  detto  ch’egli  sia  inditferente 
alla  vostra  risoluzione  di  abbandonar  una  famiglia 
che  per  verità,  non  vi  ha  mancato  di  amore  e  di 
considerazione?...  Un  momento  di  calma,  amico  mio. 
prima  di  precipitar  le  risoluzioni  riflettiamo  alla 
loro  equità. 

Èva.  (sorpreso)  Damiano,  voi  mi  parlate  con  un  lin¬ 
guaggio  aflallo  nuovo. 

Barn.  Può  darsi:  ma  resta  a  vedersi  se  il  linguaggio 
del  vero  amico  sia  questo,  che  ora  tengo  con  voi, 
oppure  quello  che  vi  tenni  per  lo  passato.  Io  so¬ 
stengo  che  il  primo. 
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Èva.  Che?  E  un  uomo  come  voi  non  si  vergogna  di 
contraddirsi  ? 

Darri.  Amico  mio,  quando  si  vede  di  migliorare,  sa¬ 
pete  di  che  e  da  vergognarsi?...  di  sentir  la  ver¬ 
gogna  del  proprio  cambiamento. 

Èva.  {con  qualche  forza)  Non  possono  essere  stati 
che  i  miei  figli.., 

Dam.  Sia  stato  pur  chi  si  vuole,  ma  io  sarò  sempre 
obbligato  a  quello  che  mi  ha  favorito. 

Èva.  (c.  5.)  La  vecchiaia  si  lascia  sovvertire  dalla 
gioventù! 

Dam.  Un  meccanico  apre  ^ingegno  ad  un  esperto  ar¬ 
chitetto;  approfittiamo  dell’ utile,  e  non  pensiamo 
alla  fonie  che  ce  lo  ha  somministrato. 

Èva.  (amaramente)  Belle  sentenze!...  Addio,  Damiano... 
vi  rivedrò  alle  mie  terre...  se  questo  sarà  per  farvi 
piacere. 

Dam.  Evandro,  noi  siamo  siati  pur  tanti  anni  amici 
di  cuore.  Non  abbiamo  avuto  che  un  solo  pensare...  • 

Èva.  Ed  ora  ciò  non  è  più.  Separiamoci  prima  che 
la  disparità  distrugga  la  nostra  amicizia. 


SCENA  V. 


Bernardo  e  detti. 


Ber*  Signore? 

Èva,  Che  c’è? 

Ber.  Il  notaio  sarà  qui  a  momenti. 

Èva.  Molto  bene.  Andate  intanto  dal  mastro  di  posta 
ed  informatevi  se  sono  stati  ordinati  due  cavalli  per 
me.  Sollecitate,  giacché  al  più  presto  voglio  partire. 

Ber.  Vi  servo;  signor  Damiano,  un  giovine  del  vostro 
banco  mi  disse  di  prevenirvi  che  una  persona  vi 
attende  in  negozio,  onde  parlarvi  di  un  aliare  di 
somma  premura. 
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Barn.  Ho  inteso. 

Èva.  affrettatevi  a  fare  quanto  vi  ho  detto  {Bernardo 

esce) 

Barn,  {ha  preso  il  cappello  e  la  canna  e  si  è  avviato 

alla  porta  di  mezzo) 

Èva.  Noi  ci  lasciamo  senza  ranc(ore,  non  è  vero  Da¬ 
miano?  {raggiungendolo  e  prendendolo  per  la  mano) 
Un’amicizia  di  tanti  anni  non  si  distrugge  per  un 
momento  di  disparità. 

Barn,  {ritornando  verso  il  proscenio)  Ma  è  una  di¬ 
sparità  che  per  voi  decide  di  molto! 

Èva.  {inquietandosi)  Sarà...  {con  interesse)  Ma  noi  re¬ 
stiamo  sempre  amici  per  altro? 

Barn.  Sì...  ma  non  fate  parola.  Non  mi  fa  grand’onore 
l'essere  amico  d’un  uomo  che  s’interessa  tanto  per 
non  perdere  degli  amici ,  mentre  si  dispone  tran¬ 
quillamente  ad  abbandonare  dei  figli! 

Èva.  Voi  pure  una  volta... 

Barn.  È  vero:  io  vi  ho  consigliato  al  male:  ma  fui 
in  tempo  di  avvedermene:  mi  sono  smentito,  e  vi 
consigliai  al  bene.  La  mia  partita  è  pareggiatra... 
Persona  mi  attende  al  mio  negozio.  Permettetemi.., 

Èva.  {con  interesse)  Addio,  Damiano...  Noi  ci  rive¬ 
dremo? 

Barn.  Quando  i  vostri  affari  lo  esigeranno.  Addio 

{parte) 

Èva.  {guardandosi  dietro)  Dopo  tanti  anni  doveva 
perdere  anche  questo  mio  amico!...  L’uomo  che  si 
uniformava  a’ miei  principii,  che  aveva  le  stesse 
massime,  il  solo  infine  ch’io  mi  era  dato  la  cura 
di  prescegliere  fra  tanti,  è  perduto!...  e  chi  me  lo 
Ila  involalo?  I  miei  figli.  Tutto,  costoro  ci  tolgono... 
(3  non  sono  contenti  se  tatto  non  ci  hanno  tolto.  In 
fatti  cosi  si  sono  condotti  verso  di  me.  Le  mie  so¬ 
stanze  erano  già  per  loro,  lo  non  mi  era  serbato 
che  il  diritto  di  amministrarle.  Uno  mi  ha  abban¬ 
donalo,  l’altro  ha  cangialo  in  tutta  la  sua  condotta. 
Mi  restava  la  pace:  la  loro  disobbedienza  me  l’ha 
rapita...  Non  mi  rimaneva  che  un  amico!...  era  trop¬ 
po;  me  l’hanno  involalo.  Ingratissimi  !...  Vi  abban¬ 
donerò  per  sempre  {con  ironia)  Oh,  che  terribile 
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minaccia!...  Vedi  come  si  gettano  a’ tuoi  piedi  per 
trattenerti?...  Essi  mandano  a  sollecitare  i  cavalli 
da  posta.  Non  li  vedrò  mai  più  ;  solo  scenderò  que¬ 
ste  scale,  solo  darò  l’ultimo  addio  alla  cas  ..  Essi 
si  sono  nascosti  per  non  sentir  nemmeno  i  miei 
rimproveri...  ma  li  sapranno.  Si  scriva...  Si...  due 
sole  fighe...  {siede  al  tavolino)  0  presto,  o  lardi  la 
curiosità  li  condurrà  a  leggere  il  mio  foglio,  ed  al¬ 
lora...  {si  mette  in  atto  di  scrivere ^  e  dopo  un  mo- 
mento)0\\  \  allora  conosceranno  quanto  sia  fatale  lo 
sdegno  d’un  padre  {intinge  di  nuovo  la  penna  y  e 
dopo  un  momento  dice  ponderando)  Bisognerebbe... 
anzi  no.  Meglio  è  cosi...  {cercando  sempre  più  di 
raccogliersi)  E  piuttosto  se...  Non  so  trovare  una 
idea...  Ho  tanto  da  direi...  e  neppure  una  frase  da 
incominciare!...  {alzando  le  mani  al  cielo)  Povero 
vecchio,  come  ti  hanno  ridotto  i  tuoi  figli!  {lascia 
cadere  le  mani  e  vi  appoggia  sopra  il  capo) 


SCENA  VJ. 


•  Adelaide  e  detto. 


Ade,  {si  presenta  con  precauzione;  vede  Evandro,  fa 
un  movimento  dHnteresse,  e,  piano  piano,  si  dirige 
verso  le  di  lui  stanze). 

Èva,  {scuotendosi)  Chi  é  là? 

Ade,  Sono  io,  signore.  ^ 

Èva.  Dove  andate? 

Ade,  Non  abbisognale  di  nulla? 

Èva,  {dopo  un  momento)  di  nulla. 

Ade,  Avete  divisalo  di  partire?...  Quando  si  andava 
in  vilegglatura,  era  io  sola  che  mi  occupava  del 
vostro  equipaggio... 

Èva.  Farà  Bernardo...  questa  volta  ci  è  troppo  da  ca¬ 
ricare...  Bernardo  domani  mi  farà  avere  ogni  cosa. 
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Ade.  (con  dolore)  Voi  dunque  partile? 

Èva.  Si,  parto...  e  ciò  non  deve  interessarvi. 

Ade.  Perdonatemi,  non  credeva  di  meritarmi... 

Èva.  Avete  ragione.  Di  voi  per  verità  non  ho  mai 
avuto  a  dolermi,  soltanto... 

Ade.  Se  io  ho  raccolto  Elisa  presso  di  me,  se  vi  ho 
celato  P  esser  suo... 

Èva.  (amaramente)  Dite...  e  quante  volte  hanno  essi 
riso  sopra  la  mia  buona  fede? 

Ade.  Dite  piuttosto  quante  volte  si  è  tremato  che  voi 
veniste  a  scoprire  il  nostro  secreto;  quante  volte 
si  è  pregato  il  cielo  perchè  parlasse  al  cuor  del 
padre;  quante  volle  la  parola  perdono  è  uscita  dalle 
nostre  labbra! 

Èva,  Vi  credo  tutto,  fuori  che  si  tremasse  di  me... 

(vivamente)  È  gran  tempo  ch’io  mi  sono  avveduto 
elle  di  me  non  si  tremava  più. 

Ade.  (umilmente)  Questo  vuol  dire,  che  il  bel  cuore 
del  padre  aveva  inspirato  troppa  fiducia  nei  figli. 

Èva.  No,  era  l’effetto  della  disciplina. 

Ade.  {come  sopra)  Signore,  io  non  sono  stata  mai  ar¬ 
dita  tanto  di  provarvi  che  qualche  volta  nei  vostri 
pregiudizi!  avete  torto...  Pure,  se  i  vostri  figli  non 
tremassero  di  voi,  ve  li  vedreste  dinanzi  implorando 
perdono. 

Eoa.  L’orgoglio  li  trattiene...  (subito)  Già  io  non  li 
ascolterei. 

^de.  E  questo  è  ciò  che  prevedono. 

Èva.  (con  noncuranza)  Tuttavia  ho  loro  perdonato. 
Ho  stabilito  un  assegnamento  per  ciascheduno.  Vi¬ 
vano  pure  con  le  loro  mogli  in  perfetta  libertà.  Un 
appartamento  per  uno...  (indicando  gli  appartamenti) 
Gelo  il  mio  al  minore.  In  questa  saia  si  faranno 
delle  belle  cene  !...  qualche  festa  da  ballo...  Sali¬ 
ranno  e  scenderanno  le  scale,  persone  che  non  le 
avrebbero  mai  montale!...  queste  disapproveranno 
il  cattivo  gusto  delie  mobilie...  sì  rimodernerà  il 
tutto...  1  ritratti  degli  avoli  e  dei  genitori  laceri, 
sfigurati,  compariranno  sulla  porla  di  qualche  ri¬ 
gattiere...  Mercanti,  modiste,  profumieri,  creditori 
sbuccheran  fuori  da  tutte  le  parti ,  ed  i  figli  per 
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necessità  saranno  costretti  a  ripetere:  se  nostro 
padre  non  muore  presto,  noi  saremo  precipitati. 
Vedete  voi  quest’avvenire? 

Ade.  (come  sopra)  Non  ho  la  vostra  esperienza...  e 
non  conosco  ancora  il  cuore  dei  vostri  figli  quanto 
Io  conoscete  voi. 

Èva,  Lungi  da  un  simile  spettacolo!...  segregato  da 
tutti,  ma  lontano  da  qui. 

Ade,  (meditando)  Lontano  dalla  propria  famiglia! 

Èva,  In  qualunque  ora  uscirò  dalla  mia  stanza  non 
mi  vedrò  mai  d-^intorno  degli  oggetti  disgustosi.  La 
mia  casa  sarà  tutta  per  me. 

Ade.  (c.  s.)  Ma  lontano  dalla  propria  famiglia... 

Èva,  Questa  famiglia  non  mi  procurò  che  dei  grandi 
affanni  !  Ma  non  basta:  me  ne  minacciava  dei  nuovi... 
Non  sono  inesorabile.  Ho  dimenticato  il  passato,  ma 
fuggo  l’avvenire,  E  solo,  isolato  da  tutti,  attenderò 
tranquillo  il  mio  fine. 

Ade.  Tranquillo  !...  Oh  no:  questo  non  lo  sperate  mai! 

Èva,  (vivamente)  Che? 

Ade.  Mmì,  signore,  mai...  È  una  vera  illusione  la  vo¬ 
stra.  Lo  stato  nell’amarezza  non  è  quello  della  tran¬ 
quillità.  Come  potete  figurarvi  felice  questo  padre, 
che  tolto  dal  seno  della  propria  famiglia  manca  di 
tutto?  ^Quando  mai  vi  alzerete  la  mattina  lieto  e 
contento,  per  aver  immaginato  durante  la  veglia 
della  notte  quella  dolce  sorpresa  che  avete  prepa¬ 
rato  al  figlio  di  un  replo,  o  di  una  festa  pel  giorno 
susseguente?  (animatissima)  E  quell’ uscir  miste¬ 
rioso,  e  quel  ritornar  affreitato,  quel  nascondere 
cautamente  il  dono,  quel  sorridere  nel  presentarlo... 
A  tavola,  solo,  isolato...  Non  poter  raccontar  a  nes¬ 
suno  le  avventure  passate,  non  gustar  più  quelle 
vivande  preparale  a  bella  posta  dalle  mani  di  una 
nuora  tanto  amala...  Si,  immeritamente,  ma  tanto 
amata...  E  al  caso  di  un  incomodo,  d’una  malattia, 
da  chi  sarà  mai  assistito  questo  buon  padre  ?...  Da 
servi  interessati,  negligenti, senza  cuore!...  Egli  che 
era  solito  vedersi  sempre  d’intorno  i  figli.  Essi  die 
gli  presentavano  le  medicine  con  quell’occhio  di 
fiducia...  quel  loro  sorriso  di  gioia  al  miglioramento! 
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Quel  vederli  nella  propria  stanza  a  far  colazione... 
Quella  tranquilla  convalescenza...  quel  primo  pranzo 
di  nuovo  in  famiglia,  seduto  a  capo  di  una  tavola 
tutta  aspersa  di  fiori;  i  brindisi  che  partono  dal 
fondo  del  cuore...  No:  questa  scena  non  comparisce 
mai  più  {dopo  un  momento  di  pausa  riprende  in 
tuono  dolente)  Il  vecchio  solo,  seduto  sopra  il  suo 
letto,  in  preda  ad  un  tetro  languore,  cogli  occhi 
fissi  alla  porla,  attendendo  nella  compagnia  del 
primo  che  viene,  se  questi  sia  il  figlio,  oppure  uno 
stretto  parente...  Tutto  è  lentezza,  noncuranza... 
tutto  è  languore,  melanconia!...  Scacci, 

scacci  pur  tutti  da  sè...  inibisca  severamente  di  se¬ 
guitarlo...  Verrà  il  di  ch’egli  se  ne  chiamerà  pen- 
tilo!  (si  avvia)  Ma  io  questo  giorno  non  lo  at¬ 
tenderò!  Al  primo  annunzio,  ch’egli  possa  aver 
d’uopo  de’ miei  soccorsi,  io  volerò  da  lui,  e  ve¬ 
dremo  allora  se  l’uomo  fiero,  l’ingTato,  avrà  il  co¬ 
raggio  di  maltrattare,  di  discacciare  quella  figlia, 
che  ora  abbandona  unitamemente  agli  altri...  men¬ 
tre  il  solo  cielo...  sa  quanto  egli  sia  amato  (parte) 
Èva.  (clf  è  rimasto  da  qualche  tempo  con  la  fronte 
appoggiato  ad  una  mano,  non  vedendo  piu  Adelaide, 
dice)  Non  si  può  uscire  dalla  propria  famiglia.  Ella 
cagiona  dei  gravi  affanni;  ma  non  lascia  di  por¬ 
gere  dei  grandi  compensi  (vedendo  venire  Damiano 
dice  con  aria  contenta)  Damiano,  voi  qui  di  nuovo? 


SCENA  VII. 


Damiano  e  detto. 


Dam.  Non  vi  ho  detto  che  sarei  ritornalo  quando  i 
vostri  affari  io  esigessero? 

Èva.  È  vero. 

Davi.  Quando  prometto  mantengo, 
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Èva,  E  quali  affari? 

Barn.  La  persona  che  cercava  di  me  al  negozio  era 
il  signor  Giuliano.  Trovai  quest’uomo  mezzo  stor¬ 
dito.  Damiano,  mi  disse,  io  non  so  che  sia  avve¬ 
nuto  nella  famiglia  di  Evandro,  ed  è  perciò  che  ho 
creduto  bene  di  non  andare  alla  sua  casa.  Saprete 
che  Riccardo  questa  mattina  venne  a  prender  da 
me  centocinquanta  luigi:  mi  lasciò  una  collana, 
ch’io  rimandai  a  suo  padre:  mezz’ora  fa  vedo,  con 
mia  sorpresa,  l’altro  figlio  Alfonso,  che  viene  a  ri¬ 
portarmi  lo  stesso  denaro  che  io  aveva  consegnalo 
all’altro.  Signore,  egli  mi  disse,  mio  fratello  per 
provvedere  ai  miei  bisogni  vi  aveva  incomodato: 
io  ricuso  un  soccorso  che  lo  ha  disgustato  con  mio 
padre:  partecipale  al  vostro  amico,  che  avete  ria¬ 
vuta  la  somma  che  poco  prima  avevate  sborsata. 
Ciò  detto,  lascia  il  denaro  e  parte.  Io  non  ho  tanta 
cofìdenza  con  Evandro  di  mischiarmi  ne’ suoi  in¬ 
teressi.  Fategli  sapere  soltanto  che  io  verso  di  lui 
non  ho  credito  alcuno,  com’egli  non  ha  avuto  mai 
con  me  veruna  obbligazione  {in  tuono  più  marcato) 
Eccovi  dunque  un  figlio  che  si  contenta  di  cadere 
nella  vostra  disgrazia  per  soccorrere  un  fratello:  ed 
eccovi  un  fratello  che  si  contenta  partir  miserabile, 
per  ritornar  l’altro  nella  grazia  del  padre.  Evandro, 
azioni  si  nobili  e  generose... 

Èva,  (diviso  fre  la  sorpresa  e  la  tenerezza)  Amico... 
amico  mio,  che  situazione!...  Che  istanti  pel  cuore 
di  un  padre!..  Venga,  ritorni  la  mia  famiglia... 


SCENA  Vili. 


Rjccardo,  Adedaide  e  detti. 


Rie,  Voi  non  avete  a  chiamarla  due  volte,  padre  mio. 
Èva,  (con  dolore)  Oh  Dio!...  cos’è  questo?..  Voi  non 
siete  tulli  ! 
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Rie.  Alfonso  non  ha  il  coraggio  di  presentarsi. 

Ade.  Delle  altre  braccia  mosse  da  un  giusto  timore 
lo  trattengono. 

Èva.  Non  voglio  ch’egli  si  divida  da  quelle  per  pre¬ 
sentarsi  a  me.  Il  mio  cuore  domanda  ancora  due 
figli,  Alfonso,  Elisa... 


SCENA  IX. 

Alfonso,  Elisa  e  detti. 


Èva.  (prevenendo  Fazione  dei  suddetti)  Non  a’  miei 
piedi,  ma  stretti  al  mio  seno. 

Alf.  Padre  mio! 

Eli.  Mio  ottimo  padre! 

Èva.  (dopo  un  momento  a  Riccardo)  E  tu  perchè  ce¬ 
larmi  il  tuo  tratto  nobile  e  generoso?...  (co/l 
Forse  per  provarmi  oon  quanto  torto... 

Rie.  (premurosamente)  No,  padre  mio...  Volli  soltanto 
trar  partito  dalla  sorpresa.  Nel  vostro  cuore  ed  in 
questa,  ogni  mia  fiducia  aveva  riposto. 

Ade.  Tanto  è  ciò  vero,  che  neppure  io  ne  fui  messa 
a  parte;  egli  volle  serbare  gli  onori  del  trionfo  tulli 
per  sè.  Orgoglioso!  (con  grazioso  dispetto)  Già  pa¬ 
dre  e  figlio  sono  la  stessa  malignità. 

Èva.  (Vahbraccia  e  segue  ad  Alfonso)  E  tu  perchè 
starmi  tanto  tempo  lontano?  Perchè  occultarmi  una 
sposa  si  mansueta  e  bella...  (presto  verso  Adelaide) 
quanto  quella  di  tuo  fratello?..,  Permettere  che  la 
figlia  del  defunto  capitano  Vincenti  passasse  per 
cameriera? 

Eli.  (con  gioia)  Ah,  voi  sapete?... 

Èva.  Bernardo  mi  ha  detto  tutto...  Devo  per  altro 
rimproverarvi  una  bugia. 

Eli.  (mortificata)  Signore... 
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Èva,  Mi  avete  detto  che  vostro  marito  era  nativo  di 
paese  lontano...  E  questa  è  stata  una  bugia. 

Eli,  È  vero. 

Èva,  (dopo  un  momento  con  tenerezza^  e  sorridendo) 
Poh!  Per  una  donna  giovine  e  sposa  bisogna  con¬ 
tentarsi. 


SCENA  ULTIMA. 
Bernardo  sulla  soglia,  e  detti. 


Ber,  (sorridendo  e  rispettoso)  Signore,  io  non  vedo 
ancora  venire  il  notaio,  nè  i  cavalli  da  posta. 

Èva,  (malignamente)  E  che  vuol  dir  questo? 

Ber,  (come  sopra)  È  nato  un  equivoco.  Andrea  cre¬ 
deva  che  fossi  andato  io,  io  credeva  che  fosse  an¬ 
dato  Andrea...  (indicando  Adelaide)  Informatevi  dalla 
signora:  ella  sa  tutto. 

Èva,  (sorridendo)  Che  imbrogli,  che  imbrogli!... 

Dam,  Adesso  gP imbrogli  son  terminati:  la  pace  è 
ristabilita  (a  Riccardo  e  ad* Alfonso  in  tuono  di  pa^ 
dre)  Figliuoli,  pensiamo  ch’ella  sia  ben  durevole. 

Rie,  Inalterabile. 

Alf,  Ab,  mi  ha  troppo  costato  l’averla  distrutta!  e 
quanto  temei  di  mai  più  ricuperarla. 

Èva,  Ed  io?...  Affinchè  non  abbia  mai  a  trovarti  nel 
duro  mio  caso,  ascolta  un  consiglio  che  l’esperienza 
di  questa  giornata  mi  somministra.  Se  mai  i  tuoi 
figli  sbagliano ,  non  li  inasprire  con  de’ castighi 
troppo  severi;  ma  costringili  con  un’equa  generosa 
indulgenza  ad  amarti  e  ad  essere  i  tuoi  veri  amici. 

Rie,  E  dopo  il  perdono  torna  subito  a  riabbracciarli, 
e  di’  loro  :  Così  faceva  mio  padre* 
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